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È stato ospite di Roma il sottosegretario americano agli Esteri signor Sumner Welles. Egli ha avuto un lungo colloquio col Duce, al quale ha rimesso un messaggio del 
Presidente Roosevelt. In precedenza il signor Welles era stato ricevuto dal ministro degli Esteri. Qui: it Conta Ciano, il signor Welles, l'ambasciatore Phillips. 
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22 Frasrato - Roma. Il Duce ha ricevuto il Ministro delle 
Finanze che gli ha riferito sull'andamento della sottoscri- 
zione dei Buoni del Tesoro novennali 1949. Il ritmo delle 
Sottoserizioni supera le più brillanti aspettative. 


Berna. Si comunica: L'Assemblea federale ha eletto co- 
me successore di Giuseppe Motta Îl cattolico conservatore 
ticinese Enrico Celio che al secondo scrutinio ha avuto 
118 voti. Il consigliere Cello, dopo di avere dichiarato che 
accettava la nomina, ha ringraziato l'Assemblea dell'onore 
fatto al Canton Ticino. Ha quindi prestato il suo giu- 
ramento, 

Entico Celio è nato nel ‘1889. Ha fatto 1 suoi studi a 
Milano, Einsiedeln, Firenze, Friburgo. È dottore in let- 
tere e Rlosofia, e licenziato in diritto. Dal 1920 al 1932 ha 
esercitato come avvocato e notaio. Dal 1932.era consigliere 
di Stato del Canton Ticino di cui è stato presidente due 
volte. Fu per lungo tempo deputato al Gran Consiglio, 
e dal 1924 al 1932 consigliere nazionale. La nomina dei 
dott. Enrico Celio, viene commentata assai favorevolmente 
da tutta la stampa della Confederazione sia come una di- 
mostrazione di simpatia per la Svizzera italiana, che come 
una prova della profonda solidarietà spirituale esistente 
tra le diverse stirpi e nazionalità onde è composta la Con- 
federazione stessa. 


Berlino. Il Gran Quartier Generale annuncia: «In occi- 
dente la nostra aviazione ha compiuto voli di esplora- 
zione anche sulla Francia orientale. Malgrado l'intervento 
dei caccia nemici, gli esploratori tedeschi non hanno su- 
bito perdite. Il tentativo di forze aeree avversarie di sor- 
volare il fronte occidentale è fallito ». 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — II 


Parigi. Il bollettino di stamane delle armate francesi 
reca: « Un colpo di mano nemico, è stato respinto ad est 
della Mosella. Una delle nostre pattuglie ha fntto prigio- 
nierì due sottufficiali tedeschi » 


23 FemenAto - Roma. Il Duce riceve il Comitato direttivo 
dell'osservatorio Italiano di Diritto Agrario presieduto dal 
ministro Guardasigilli. 


Sofia. 11 ministro delle Finanze di Romania, Costantine- 
scu, lascia la capitale bulgara per far ritorno a Bucarest 


24 Framnaro - Napoli. SI comunica 

Alle ore 1,25 del 24 febbraio S. A. R. la Principessa di 
Piemonte ha dato felicemente alla luce una bambina. Al- 
l'Augusta Neonata, che si presenta floridissima e pesa qual 
tro chilogrammi, verranno imposti i nomi di Maria Ga 
briella. Sul portone principale del Palazzo Reale è stato 
apposto un nastro bianco per annunciare alla cittadinanza 
il fausto evento, L'acqua lustrale sarà infusa alla Princi- 
pessa neonata nel Reale Palazzo domani, alle 10,30, da 
Sua Em. il Cardinale Ascalesi, Arcivescovo di Napoli. Sarà 
impiegata l'acqua del Fonte battesimale della Basilica di 
San Francesco di Paola. 

‘Alle ore 14,45 S, M. il Re e Imperatore e la Regina e Im- 
peratrice, che erano partiti alle ore 10,30 Ga Roma in 
automobile, sono giunti alla Reggia di Napoli. La folla, 
che sostava innanzi al Palazzo Reale, ha improvvisato agli 
Augusti Sovrani una calorosa manifestazione di devozione. 
Verso le ore 16 il Re e Imperatore e la Regina e Impera- 
trice sono ripartiti in automobile per la Capitale. 


25 Fesmnao - Roma. Giunge il sottosegretario agli Esteri 
degli Stati Uniti d'America signor Sumner Welles. Si 
trovano a riceverlo il Capo del cerimoniale del Ministero 
degli Esterì, Il direttore generale della Stampa Estera e 
il direttore generale degli Affari Transoceanici. 


Roma, Giunge il signor Myron Taylor ambasciatore 
straordinario degli Stati Uniti presso la Santa Sede. 


26 Fxgmnato - Roma. Jl signor Sumner Welles dopo un 
lungo cordiale colloquio col Conte Ciano viene ricevuto 
dal Duce che lo intrattiene per un'ora in cordiale conver- 
sazione. 


Helsinki. I finlandesi sotto la pressione delle truppe s0- 
vietiche sgomberano le Isole Koivisto, 


Madrid. L'Ambasciata d'Italia offre un ricevimento in 
onore del Presidente dell'Accademia d'Italia, S. E. Feder- 
zoni. 


27 Frenrato - Napoli. Presenti il ministro Ciano, dele- 
gato dal Duce a fungere come Notaio della Corona, e il 
Conte Suardo, Presidente del Senato, come Ufficiale di 
Stato Civile, ha luogo la rogazione dell'atto di nascita della 
Principessa Maria Gabriella di Savoia. 


Roma. Il signor Miron Taylor consegna a S. S. Pio XIIT 
il messaggio del Presidente Roosevelt. 


28 Fessnaro - Arsia, Un'esplosione dî gas sì verifica nel 
bacini carboniferi. Si deplorano sessanta morti e un cen- 
tinaio di feriti. 


Berlino, Il Bollettino del Gran Quartiere Generale reca 

« Presso Perl nei pressi immediati ad est della Mosella 
è stato respinto un attacco nemico sostenuto da fuoco di 
artiglieria, 

Nella notte dal 26 al 27 l'aviazione germanica ha ese- 
guito voli sulla Francia durante } quali è stata sorvolata 
anche Parigi. 

I nostri aviatori che compivano esplorazioni sul mar del 
Nord contro le isole britanniche e contro la Francia hanno 
incontrato forte resistenza da parte dell'aviazione nemica. 
Due apparecchi tedeschi non hanno fatto ritorno alla loro 
base dai loro voli sull’Inghilterra. 

Un apparecchio inglese di esplorazione tipo « Bristol 
Blenheim » è stato abbattuto ». 


Parigi. Il bollettino di stamane delle armate francesi 
reca: « Attività di pattuglie con qualche tiro di artiglieria 
in alcuni settori del fronte » 
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I programmi della settimana radiofonica italiana dal 3 al 
9 marzo comprendono le seguenti trasmissioni degne di 
particolare rilievo 


ATTUALITA' 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domxica 3 Manzo, ore 8: Lezione di albanese 
— Ore 9,15: Trasmissione per le Forze Armate. 
— Ore 10: Radio Rurale 

— Ore 14.15: Radio Igea 

— Ore 15: Dallo Stadio Mussolini di Torino 
internazionale di calcio Italia-Svizzera. 

— Ore 22.10: Il programma. Conversazione 
di Ivon De Begnac: Alba e meriggio della 
Colonia celere. 

LuxeDì 4 Manzo, ore 9,45 e 70,30: Radio Scola- 
stica, 


Incontro 


— Ore 12,20: Radio Sociale. 

— Ore 18: Radio Rurale. 

— Ore 18,15: Quaresimale tenuto da Mons. 
Aurelio Signora. 

— Ore 19,25: I e Il programma. Lezione di 
tedesco. 


— Ore 20,30: IM programma. Villaggio ru- 
rale in Libia: documentario registrato al Vil- 
laggio Colonico Oliveti, impressioni di Franco 


Cremascoli. 
Marrenì 5 Manzo, ore 10,30: Radio Scolastica. 
— Ore 18: Radio Sociale 
— Ore 19.25: Conversazione del Cons. Naz 

Orlando Orlandini: Disciplina autarchica sul 


consumo dei prodotti della pesca 
— Ore 19,35: I e II programma. Lezione di 
inglese. 
— Ore 20,30: I e Il programma. Roma centro 
viatorio mondiale, documentario civile sull'a- 
viazione italiana. 
MercoLeDì 6 Manzo, ore 10,30: Radio'Scolastica, 
— Ore 12,20: Radio Sociale 
— Ore 19,20: I e Il programma. Lezione di 
francese. 
— Ore 19,40: Rubrica filatelica. 
— Ore 21: I programma. Storia del Teatro 
Drammatico. (Lezione XXXIV). 
Grovenì 7 Manzo, ore 9,45: 
— Ore 18: Radio Sociale. 


Radio Scolastica. 


— Ore 19,25: I e Il programma, Lezione di 
tedesco. 
— Ore 20,20: Celebrazione delle battaglie le- 


gionarie in terra di Spagna 
e la Battaglia della Catalogna. 

— Ore 22 circa: I programma. Conversazione 
di Ugo Betti. 

Venenni 8 Manzo, ore 9,30 e 10,30: Radio Sco- 
lastica. 

— Ore 12.20 e 20,40: Radio Sociale. 

— Ore 17,15: I programma. La Roma onde 
Cristo è Romano. Senatore Carlo Calisse: Il 
primato di Roma al Concilio di Firenze, 

— Ore 19,35: I e Il programma. Lezione di 
inglese. 

Samato 9 Manzo, ore 9,30 e 10,30: Radio Sco- 
lastica. 

— Ore 18: Radio Rurale. 

— Ore 19,20: I e II programma 
francese. 

— 19,40 
liano. 


Le Camice Nere 


Lezione di 


Guida radiofonica del turista ita- 


Ore 20,20: Padre Agostino Gemelli 
lornata Universitaria». 
— Ore 21: I programma. Mahamura el Ha- 
dra, documentario di un villaggio arabo, Ìm- 
pressioni di Mario Ferretti. 

— Ore 22,10: I programma, Conversazione di 
Osvaldo Caccia. 


«La 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 3 Manzo, ore 17 
Teatro Adriano di'Roma: Concerto sinfonico 
dell'Orchestra Stabile delia R. Accademia di 
Santa Cecilia diretto dal maestro Armando La 
Rosa Parodi. 

— Ore 21: I programma. Concerto dell'Or- 
chestra Romana da camera diretta dal maestro 
Pietro Argento. 

Luxenì 4 Manzo, ore 22: I programma. Con- 
certo del Quintetto della Scala. 

Marrenì 5 Manzo, ore 21,30 circa: Il pro- 
gramma. Concerto del pianista Alfredo Cortot, 
musiche di Francesco Liszt. (Registrazione da 
Parigi in occasione del Festival Liszt). 

Mercoenì 6 Marzo, ore 21,20: I programma. 
Concerto sinfonico diretto dal maestro Mario 
Gaudiosi. 

Grovenì 
Brasiliano. 

— Ore 22.20 circa: II programma. Concerto 
del tenore Angelo Parigi. 

VewerDì 8 Manzo, ore 17: Dall'Accademia di 
Santa Cecilia; Concerto della piccola Orchestra 


II programma. Dal 


7 Marzo, ore 17.15: Concerto Italo- 


della R. Accademia di Santa Cecilia diretta dal maestro 
Roberto Caggiano, col concorso del soprano Cristina Efti- 
miadis, 

— Ore 17,30 circa 
mane del ‘600. 

— Ore 21.10: II programma. Stagione Sinfonica del- 
l'ELA.R.: Concerto Sinfonico diretto dal maestro Gino 
Marinuzzi col concorso della pianista Marcella Barzetti 

Sanaro 9 Manzo, ore 17: Dalla Sala Sammartini di Mi- 
lano: Musiche di Caccini, Debussy, Ravel, Fauré. 

— Ore 22,20: I programma, Concerto dei Trio Puliti-Am- 
fitheatrof-Pelliccia. 


I programma. Musiche teatrali ro- 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 


Domenica 3 Manzo, ore 15,15: Il programma. Dal Teatro 
della Scala di Milano: Manon, opera in quattro attl e cin- 
que quadri di Giulio Massenet. Direttore maestro Gino Ma- 
rinuzzi. 

LunenÌ 4 Manzo, ore 20,30: II programma. Dal Teatro 
Giuseppe Verdi di Trieste: Lohengrin, opera in tre atti 
di Riccardo Wagner. Direttore maestro Antonio Guarnieri, 

MarteDì 5 Manzo, ore 21: I programma. Dal Teatro della 


+ eleganza 
n = 


Scala di Milano: L’oca del Cairo, opera in un atto di Wol- 
fango Amedeo Mozart. — Il combattimento di Tancredi e 
Clorinda, di Claudio Monteverdi. Direttore maestro Fran- 
co Capuana. 

Mencorenì 6 Manzo, ore 20,45: Il programma. Dal Teatro 
della Scala di Milano; Il Principe Igor, opera in tre atti 
e un prologo di Alessandro Borodin. Direttore maestro 
Franco Capuana. 

Gioveoî 7 Manzo, ore 21: I programma. Dal Teatro San 
Carlo di Napoli: Medusa, opera in tre atti di Bruno Ba- 
rilli. Direttore maestro Antonio Sabino. 

Sanaro 9 Manzo, ore 21: II programma. Dal Teatro San 
Carlo di Napoli. Le preziose ridicole, opera în un atto di 
Felice Lattuada. Direttore maestro Antonio Sabino. 


PROSA 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 3 Manzo, ore 21 
mia, tre atti di Paola Riccora. (Prima trasmissione). 

MArtenì 5 Manzo, ore 21: II programma. La coppia ideale, 
un atto di Mario Brancacci, (Novità). 

— Ore 22: III programma. Quando gli avari si profes- 
sano amici, scena di Felj Silvestri. 


INI programma. Angelina 


rt 


(Mpermeia 
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Maschera Velva 


In venti ‘minuti potrete ricostruire 


la vostra bellezza. con le vostre 


stesse mani, dopo una giornata 


particolarmente faticosa o ogni 


volta che vorrete apparire più 


4 bella del solito. 
Un'applicazione di MASCHERA VELVA costituisce 


uno dei trattamenti più efficaci e dà .la massima 


soddisfazione anche perchè il suo effetto può 


dirsi immediato. 


Essa stimola la circolazione, rischiara l'epidermide 


e la fa apparire fresca e levigata, mentre tonifica 


i muscoli del volto rendendo ai contorni la loro 


purezza giovanile. 


+ ITALIANA 


SALONI PER TRATTAMENTI: 
MILANO - Via Monte Napoleone 14 - Telefono 71-579 
ROMA - Piazza di Spagna 19 - Telefono 681-030 


I PRODOTTI ELIZABETH ARDEN SONO FABBRICATI A MILANO 
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Mencotenì 6 Manzo, ore 
22,20: I programma. Sere 
d'Agosto, due atti di Fer- 
ruccio Cerio. (Novità). 

Giovenì 7 Manzo, ore 21 
Il programma. IL Re po- 
vero, tre atti di Gino Roc- 
ca. (Prima trasmissione). 

Venenvì 8 Marzo, ore 
21,10: I programma. Le 
signora è partita, tre atti 
di Gaspare Cataldo. 


VARIETA' 
OPERETTE - RIVISTE 
CORI - BANDE 


Domenica 3 Marzo, ore 
17:I programma. Varietà. 

— Ore 21: Il program- 
ma. Concerto dell'Orche- 
stra ritmo-sinfonica diret- 
ta dal maestro Alberto 
Semprini. 

— Ore 2220: I pro- 
gramma, Musiche brillanti. 
LuwrDì 4 Manzo, ore 21 
I programma. Canzoni € 

ritmi. 

— Ore 21: IIl program- 
ma. Musiche brillanti. 

— Ore 21,40: IM pro- 
gramma. Cantiamo al pia- 
noforte. 

Martgpì 5 Manzo, ore 21 
Il programma. Musica da 
ballo diretta dal maestro 
Angelini. 

— Ore 21: III program- 
ma. Dal Comunale di Fi- 
renze: Presentazione dei 
vineitori del concorso na- 
zionale di canto indetto 
dall'O.N.D. 

Mencorepì 6 Marzo, ore 
20,30: II programma. Le 
mia stella, commedia mu- 
sicale in un atto di Luigi 
Malatesta. 

— Ore 21,15: II pro- 
gramma. Due amici, farsa 
musicale in due atti di 
Lorenzo Gardini. 

Giovenì 7 Manzo, ore 20,30: IMM pro- 
gramma. IL pianeta della sorte (o la sorte 
del pianeta), scena di Riccardo Aragno. 

— Ore 21 circa: IIl programma. Musica 
da ballo diretta dal maestro Angelini. 

VexenDì 8 Manzo, ore 20,30: III pro- 
gramma. Selezione d'operette. 

— Ore 21,45: III programma. Varietà. 

Sanaro 9 Manzo, ore 20,30: III program. 
ma. Cosa può fare un raggio di luna. 
simuO1© 21.15: 1 programma. Canzoni e 
ritmi, 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


* La notizia della nascita della princi- 
pessa Maria Gabriella di Savola è stata 
accolta con esultanza dalle comunità ita- 
liane all'estero, di cui notevoli rappre- 
sentanze si sono recate alle sedi delle 
nostre Ambasciate e dei nostri Consolati 
per esprimere i loro sentimenti di devo- 
zione e di augurio. 

L'Ambasciatore del Belgio presso il Qui- 
rinale è stato incaricato dal Ministro de- 
gli Esteri Spaack di presentare alla Real 
Casa le felicitazioni del Governo belga e 
di offrire a suo nome un fascio di fiori 
alla Principessa di Piemonte. 


* SI è riunita nel giorni scorsi a Roma 
la Commissione Mista per gli scambi com- 
merciali italo-germanici i cui lavori sono 
stati seguiti direttamente dal Duce. I do- 
cumenti predisposti sono stati firmati: per 
la Germania dall'Ambasciatore von Ma- 
ckensen e dal Ministro. plenipotenziario 
Clodius e per l'Italia dal senatore Gian- 
nini. L'importanza degli accordi com- 
merciali italo-germanici va particolarmen- 
te segnalata, non soltanto per l'entità del- 
le materie trattate, ma anche e sopratutto 
per l'atmosfera di cordialità e di com- 
prensione nella quale essi si sono svolti 


* La recente visita del Ministro del- 
l'Educazione Nazionale Bottai, in occa- 
sione dell'inaugurazione ‘ dell'istituto di 
Cultura fascista a Belgrado e a Zagabria 
ha contribuito al rafforzamento dell'ami- 
cizia italo jugoslava. Attraverso gli scam- 
bi culturali si diffonde la conoscenza della 
lingua e dell’arte fra i due Paesi con ma- 
nifestazioni che sono foriere di sempre 
migliori relazioni di buon vicinato fra i 
due popoli. Con la pace adriatica è con- 
solidata la pace generale în tutto il settore 
del Mediterraneo balcanico e danubiano. 

* Si è riunita alla Camera dei Fasci 
delle Corporazioni la Commissione legi- 
slativa degli Esteri sotto la presidenza del 


Lei 


VALSTAR 


Una bella bocca è il più bel ornamento del viso 
usate il DENTIFRICIO 


DENTOL 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


Consigliere nazionale Polverelli con l'in- 
tervento del Sottosegretario di Stato Be- 
nini. La Commissione ha trattato, tra l’al- 
tro, anche questioni di_ carattere diplo- 
matico e più precisamente ha approvato, 
dopo esauriente discussione, i disegni di 
legge sulle facoltà di concedere ai titolari 
di uffici consolari un concorso nelle spese 
di cancelleria e sulla nomina di due alto- 
atesini nei ruoli della carriera diploma- 
tico-consolare. Sono state inoltre appro- 
vate due convenzioni tra l'Italia e la Ju- 
goslavia. 


* Il generale di brigata aerea F. M. 
West è stato nominato Addetto aeronau- 
tico all'Ambasciata di Gran Bretagna a 
Roma in sostituzione del generale C. Mend- 
hurst. Il generale West ha prestato ser- 
vizio nell'aviazione al fronte italiano nel. 
la grande guerra, è decorato dell'Ordine 
della Corona d'Italia e della « Victoria 
Cross » la più alta decorazione inglese al 
valore militare. 


* Nella diplomazia italiana non sono'ra- 
ri i casi di diplomatici con qualità di 
scrittori. Fra questi è Carlo Galli, uno dei 
nostri più operosi diplomatici, ‘il quale 
ha conchiuso l’anno scorso con l'Amba- 
sciata ad Ankara la lunga carriera con- 
trassegnata ‘da memorabili vicende, Ul- 
timo console d'Italia a Tripoli nel 1911, 
membro della Commissione di Controllo 
in Albania alla caduta dell'effimero Prin- 
cipe di Wied, Annunziatore segreto del- 
l'occupazione ‘di Valona nel dicembre del 
1914, il Galli ha raccolto elementi per una 
interessante rassegna sulle vicende della 
vecchia Austria, la quale, prima di Sera- 
jevo, cercava in Albania il pretesto di un 
conflitto con l'Italia. La rievocazione del 
Galli viene pubblicata nella rivista del- 
l'Istituto per gli Studi di politica inter- 
nazionale di Milano. 


* Proveniente da Napoli, è giunto a 
Roma, . accompagnato . dall'Ambasciatore 
degli Stati Uniti presso il Quirinale che 
si era recato ad incontrarlo allo sbarco dal 
« Rex », il Sottosegretario agli Esteri Sum- 
ner Welles, incaricato dal Presidente Roo- 
sevelt a visitare le quattro principali Po- 
tenze d'Europa, S. E. Welles è stato rice- 
vuto alla stazione Termini dal Capo di 
Gabinetto e dal Capo del Cerimoniale del 
Ministero degli Esteri. dal Direttore gene. 
rale della Stampa Estera e da tutto il 
personale dell'Ambasciata degli Stati Uniti. 

Sumner Welles, nato a Nuova York nel 
1893, è entrato nella carriera diplomatica 
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nel 1915 come Addetto all'Ambasciata de- 
gli Stati Uniti a Tokio. Fu successiva- 
mente a Buenos Aires e poi al Dipa 
mento di Stato come Direttore dagli Af- 
fari dell'America Latina. Nel "29 fece 
parte della missione finanziaria presso Ja 
Repubblica di San Domingo. Nel ’37 è 
stato nominato Segretario di Stato e nel 
‘38 ha accompagnato Cordell Hull alla 
conferenza interamericana. Alla Conferen- 
za del settembre ‘39 di Panama ha capeg- 
giato la delegaziòne degli Stati Uniti. 


NOTIZIARIO VATICANO 


#* Il 7 marzo corrente il Papa terrà 
Coneistoro, Dopo il Concistoro segreto per 
la nomina dei Vescovi e la postulazione dei 
Pallii, avrà luogo nell'Aula delle Benedi- 
zioni, il Concistoro pubblico, Esso si ini- 
zierà con l'atto di obbedienza dei Cardi- 
nali. Quindi due vvocati concistoriali pe- 
roréranno rispettivamerite per le cause di 
santificazione della Beata Le Pelletier e 
Gemma Galgani. Ad ambedue risponderà a 
nome del Papa il Segretario dei Brevi ai 
Principi Mons Bacci. La cerimonia sarà 
alternata da Mottetti eseguiti dalla Cap- 
pella Musicale pontificia e terminerà con 
la Benedizione Apostolica. Le due san- 
tificazioni avranno luogo in una unica 
cerimonia che il Papa compirà in San 
Pietro il 2 maggio, festività della Ascen- 
sione. Essa sarà, nelle seguenti domeni- 
che, seguita dalle beatificazioni. E cioè 
fino al momento presente, la domenica 12 
maggio beatificazione della Ven. Duche- 
sne, francese; domenica 19 maggio bea- 
tificazione della Ven. de Vedruna de Mas, 
spagnola, e domenica 26 maggio beatifi 
cazione della Ven. Di Rosa, italiana. Do- 
menica 24 febbraio si è avuto la lettura 
del Decreto detto del Tuto per queste 
serve di Dio, chiudendosi così la procedura 
che precede la proclamazione a Beate. 


# Il Papa ha nominato Nunzio Aposto- 
lico in Lituania, Mons. Luigi Centoz, Ar- 
civescovo titolare di Edeya, e Nunzio 
Apostolico nelle Repubbliche di El Salva- 
dor, Mons. Giuseppe Beltrami, Nunzio a 
Guatemala nominandolo nel contempo 
Arcivescovo titolare di Damasco. 

Mons. Centoz Jascia la Nunziatura del 
Venezuela, alla quale era stato trasferito 
da quella di Bolivia nel 1936, dopo che 
aveva svolto la sua opera pacificatrice 
durante il lungo e sanguinoso confitto 
tra Bolivia e Paraguay. Mons. Centoz 
era Uditore di Nunziatura a Monaco e 
poi a Berlino quando Pio XII era Nunzio 
in Baviera e quindi in Germania. La 
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nuova missione che gli 
viene affidata in Lituania 
è particolarmente impor- 
tante in questo momento, 
sia perché il Paese si 
trova ora ad essere una 
sentinella avanzata del 
cattolicesimo nelle regioni 
nordiche di Europa, sia 
perché l'annessione di 
Vilno alla Lituania im- 
porta la soluzione di que- 
stioni di una certa impor. 
za, Il nvovo Nunzio 
Salvador e Guatemala 
Mons. Beltrami, era at 
tualmente addetto agli 
uffici della Segreteria di 
Stato dove era stato chia- 
mato nel 1936, dopo aver 
svolto una brillante atti- 
vità — nell'insegnamento, 
nei dicasteri ecclesiastici 
romani ed essersi affer- 
mato con dotte pubblica- 
zioni di storia dell'arte e 
della Chiesa. 


* Mons. Pietro Coffa- 
no, è stato nominato dal 
Papa, Prelato volante del 
Supremo Tribunale della 
Segnatura, con incarico 
di difensore del Vincolo. 
Mons. Coffano che era già 
Referendario allo > stesso 
Tribunale, aveva anche 
incarichi alla Segreteria di 
Stato, e si era già distinto 
nell'insegnamento e con 
apprezzate pubblicazioni. 


# Il giorno 24 marzo 
corr., domenica di Pa- 
squa il Papa celebrerà un 
solenne pontificale nella 
Basilica vaticana. Si assi- 
cura: che -depo ‘la sacra 
funzione Pio XII imparti- 
rà l'apostolica benedizio- 
ne Urbi et.Orbi che wer- 
rebbe trasmessa dalla sta- 
zione della radio Vaticana. 


* È stato proposto. alla Congregazione 
del S. Uffizio se sia lecita la sterilizza- 
zione sia perpetua ‘che temporanea, nel- 
l'uomo e nella donna. La risposta è stata 
negativa anche perché la_ sterilizzazione 
diretta è contraria alle leggi di natura; 
per quanto riguarda i fini eugenici, si ri- 
corda che essa fu proibita con ‘altro de- 
creto del Sant'Uffizio del 1931. 


è All'annunzio che il Principe Umber- 
to ha dato: personalmente della nascita 
della principessa Maria Gabriella, il Papa 
ha risposto con il seguente telegramma 
« Lieti Noi stessi della domestica giola 
delle Loro Altezze Reali e del popolo 
aliano ed altrettanto lieti di sapere oggi 
accolta Maria Gabriella in seno alla Chie- 
sa inviamo di cuore a lei e al suol felici 
Augusti genitori la nostra paterna Bene- 
dizione auspicio alla neonata ed all'intera 
Sua Casa di lunghi fortunati giorni. Pius 
PP. XII. 


* La Regia Zecca Italiana ha ‘conse- 
gnato allo Stato della Città del Vaticano 
le nuove monete con il ritratto e lo stem- 
ma di Pio XII. Esse sono di oro, argento, 
nichel e rame. 


* Con Lettera Apostolica è modificato 
lo statuto che regola l'Ordine Piano, il 
maggior ordine pontificio, dopo l'Ordine 
di Cristo e dello Speron d'oro, istituito 
da Pio IX. Donde il nome. Finora le due 
prime classi dell'Ordine conferivano no- 
biltà: la Gran Croce, nobiltà trasmissi- 
bile ai discendenti, la Commenda con 
Placca alla persona investita. Con il nuo- 
vo statuto queste onorificenze, pur rima- 
nendo di carattere elevatissimo non con- 
feriscono nobiltà alcuna. 


BELLE ARTI 


#* A Firenze, nelle sale del giornale 
«La Nazione », è stata inaugurata una 
mostra di pitture sculture e disegni ‘di 
giovani. Vi espongono i pittori Lotti, Fa- 
raoni, Giani, Boccacci, Varyas; e lo scul- 
tore Leo Ravazzi. Toscani tutti; tranne 
Varyas ungherese e Ravazzi piemontese. 

Non vi si pretende mostrare omogenei 
tà d'intenti; ma piuttosto gioventù e mo- 
dernità. Alcuni di questi Toscani danno 
bene a vedere come la lezione dei grandi 
antichi possa essere intesa e trasformata 
con gusto moderno, raggiungendo equi- 
librio ed armonia, fuori della più piatta 
imitazione. Nel salone centrale vi son rap- 
presentati tutti gli espositori; ad ognu- 
no del quali, in particolare, è pol asse- 
gnata una saletta. La mostra è di vera 
importanza e desta molto interesse. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* Gigi Broggini è, tra i giovani scul- 
torì lombardi, una delle figure più inte- 
ressanti e promettenti. La sua arte appare 
piena di baldanza, d’immediatezza, di 
rapidità. Modellatore sagace. nervoso, strin- 
gato, egli presenta a Milano (Galleria del 
Milione) una bellissima serie di piccoli nu- 
di femminili, nei quali, lasciando certa 
morbidezza ambigua e sfumata che non 
sembrava giovargli troppo, ora appare 
tutto volto ad una schiettezza plastica, 
più originale ed essenziale. Non meno 
belli i disegni, in cui il Broggini dimostra 
immaginazione, sensibilità e capacità di 
suggestione. 


* Dopo qualche anno di assenza, Ore- 
ste Bogliardi sì ripresenta a Milano, con 
numerose opere sue În « Casa d'artisti » 
La mostra riassume bene il cammino e 
il progresso di questo pittore, che partito 
da forme più costruttive, di tipo per così 
dire « novecentista », è passato per l'a- 
strattismo, ora è giunto ad una sua espres- 
sione più personale, piena d'una fre- 
schezza e semplicità nuova. Il Bogliardi 
manifesta una visione tutta affettuosa e 
delicata, espressa con chiarezza e finez- 
za di colori, e con sottile e buon di- 
segno. 


* Daphne Casorati è pittrice che ha 
vivo il senso del volume e della com- 
posizione, sapendo per altro ravvivare 
coteste sue doti con vivacità di modi e 
freschezza di colore. Da una forma ini- 
ziale più chiusa, ora questa artista è giun- 
ta ad una pieghevolezza che riesce tanto 
più naturale, quanto più s'accosta al 
reale, come în taluni ritrattini e paesi 
minori, 

Più sensibile colorista, con viva attitu- 
dine ad un rabesco più decorativo, ap- 
pare Giovanna Tallone. Questa pittrice si 
muove in un'« aura » più moderna, e at 
che più consueta in Lombardia: qualco: 
che sta fra Menzio, Semeghini e 
ma vi si muove con molta sensibi 
buon gusto. 

La Casorati e la Tallone espongono en- 
trambe a Milano nella Galleria Grande. 


* Seguitando le sue mostre, destinate 
a far conoscere più diffusamente l'arte 
italiana contemporanea, Ja «Galleria di 
Roma » presenta În questi giorni un buon 
gruppo di artisti siciliani. La mostra è riu- 
scita tutta viva e varia: e ron soltanto 
perché vi si vedono i più noti rappre- 
sentanti dell'arte, che si fa oggi in Sici- 
lia, ma anche talune figure che non sono 
meno, degne di interesse, ancorché meno 
conosciute. 

Ritroviamo infatti, tra i pittori, Pippo 
Rizzo che reca insieme alle pitture, a 
cune ottime acqueforti a mostrare la si 
nuova e più recente attività, e Leo Ca- 
stro, Lia Pasqualino Noto, e l'Amorel! 
e con loro Pippo Giuffrida, Antonio Ba- 
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vastrello, Gaetano Corsini, Varvaro, A- 
moroso, Antonio Guarino, Vito Grita, 
Carlo Battaglia, Catalano, Molino, e altri 
ancora. 

Tra gli scultori, figurano bene, M. M 
Lazzaro, che mosira una buona testa, e 
De Lisi, Cuffaro, Bonfiglio, Sgarbata, Vol- 
pe e Tomaselli. 


*# Giunge Ènotizia che la Svizzera par- 
teciperà ufficialmente alla VII Triennale 
delle Arti decorative che s'inaugurerà, 
com'è noto, a Milano il giorno 6 aprile 
prossimo. 

È stato designato a rappresentare il 
Governo elvetico il dott. Kienzle, diret- 
tore generale dei Musei di Basilea. La 
sezione sarà allestita dall’Architetto Ernst 
F. Burckardt. 


MUSICA 


# Dal 4 al 31 marzo al Teatro La Fe- 
nice di Venezia si daranno sei grandi 
concerti sinfonici diretti dai maestri Fran- 
co Ferrara, Wilhelm Hengelberg, Bernar- 
dino Molinari, Paul Paray e Nino Son- 
zogno, Vi parteciperanno i solisti Guido 
Agosti, Cesare Brengola, Ferruccio Sca- 
glia, Zino Francescatti. 


* Durante le celebrazioni dei grandi 
Umbri, nel prossimo settembre-ottobre, 
verranno ricordati anche due insigni mu- 
sicisti: Francesco Morlacchi e Luigi Man- 
cinelli. Francesco Morlacchi di Perugia, 
detto il « Musicista filosofo » scrisse pa- 
recchie opere teatrali nella prima metà 
dell'Ottocento, Queste ebbero la loro pri- 
ma rappresentazione in un teatro di 
Dresda. Sono da ricordarsi Raoul di Cré- 
qui (1811), La capricciosa pentita, Il bar- 
biere di Siviglia (1816), febaldo e Iso- 
lina (1820), IL disperato per eccesso di 
buon cuore (1829), e Il rinnegato (1832) 
Luigi Mancinelli, direttore d'orchestra e 
compositore, nacque in Orvieto nel 1848 
e morì a Roma nel febbraio del 1921. 


pezzi sinfonici, melodie, inni, e per il 
teatro la tragedia in 3 atti su versi di 
Arrigo Boito Ero e Leandro, l’opera in 
un atto su versi di Arturo Colautti Paolo 
e Francesca, la commedia În tre atti su 
versi di Fausto Salvatori Sogno di una 
notte d'estate, Isora di Provenza, opera 
romantica in tre atti, Frate Sole, oratorio 
per grande orchestra su trama ‘di Mario 
Corsi, Giuliano l’Apostata, poema vocale 
€ strumentale su trama di Ugo Falena. 
La morte sorprese il maestro Mancinelli 
mentre stava musicando per l'Opera di 
Parigi il libretto di Henry Férrare La 
veiliée divine. 


# La Società di Canto sacro di Gine- 
vra commemorerà nel prossimo aprile l'ot- 
tantesimo anniversario del suo antico 
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direttore ed il settantacinquesimo di E. 
Jacques Dalcroze con un grande concer- 
to comprendente dei brani del Festspiel 
di Calven di Otto Barblan e la seconda 
parte del Poema alpestre scritto dal Dal- 
croze nel 1896 per l'Esposizione di Gi- 
nevra. 


* È stato definito il cartellone della 
stagione lirica della prossima estate al- 
l'Arena di Verona. Gli spettacoli andran- 
no dal 28 luglio al 18 agosto. Si rappre- 
senteranno le seguenti opere: Il Trova- 
tore e La Traviata di Verdi, Carmen di 
Bizet e Cavalleria rusticana di Mascagni. 
Cavalleria rusticana verrà eseguita insie- 
me con altre musiche mascagnane sotto 
la direzione dell'Autore per festeggiare i 
cinquant'anni della prima apparizione 
della popolarissima opera. Gli altri spet- 
tacoli saranno concertati e diretti dai mae- 
stri Franco Capuana, Oliviero De Fa- 
britis e Antonino Votto, 


* Nicola Gorin ha tratto dalla celebre 
opera di Nicola Gogol Il naso una fanta- 
sia musicata da Andrea Souris. Il perso- 
naggio principale del racconto è un naso. 


* Una sinfonia inedita di Bizet è stata 
eseguita nel Belgio. Si tratta della Sin- 
fonia in do maggiore che l'autore della 
Carmen scrisse quando aveva appena di- 
ciassette anni. È nota la precocità di 
questo maestro francese che a nove anni 
aveva già una tale conoscenza del piano- 
forte e dell'armonia che suo padre, pro- 
fessore di canto e di solfeggio, non sa- 
peva più che cosa insegnargli. Sin dalle 
prime note di questa Sinfonia si ha la 
impressione delle meravigliose possibi- 
lità del compositore. 


TEATRO 


* Per quanto ancora sette mesi man- 
chino all'inizio del nuovo ‘anno teatrale 
1940-41, già si comincia a parlare di 
quello che faranno nell'anno XIX alcuni 
dei nostri principali attori e delle future 
formazioni. Si era detto, nelle scorse set- 
timane, che Renzo Ricci, distaccandosi da 
Laura ‘Adani, avrebbe assunto come pri- 
me attrici Ernes Zacconi e Eva Magni. 
Ma le trattative con Ernes Zacconi sono 
già, a quanto si assicura, naufragate per 
ragioni di repertorio, nome in ditta, pa 
ga, ecc. Ricci avrà egualmente due pri- 
me attrici, e cioè Eva Magni ed un'altra 
su cui si appuntano ora le ricerche del 
giovane e valoroso capocomico. Si fanno 
i nomi di Isa Pola, di Laura Carli, di 
Nedda Franci, la giovanissima nuova" re- 
cluta che i fratelli De Filippo hanno in- 


La protezione 


ideale 


Le lenti do occhiali Zeiss Umbral attenuano uniforme- 
mente l'intensità della luce per l'intero gamma delle ra- 
diazioni visibili ed invisibili. Concedono un ampio campo 
visivo nitido in tutte le direzioni dello sguardo con una 
gradevolissima resa cromatica del paesaggio, grazie alla 
speciale colorazione neutra Umbral. 


ZEISS 


U M B R A L 


contro la luce abbagliante del 
sole, della neve e del ghiaccio 
OPUSCOLI ESPLICATIVI ‘“UMBRAL 3II,, INVIA GRATIS A RICHIESTA 
«LA MECCANOPTICA” - MILANO 


CORSO ITALIA 8- TELEFONO 89-618 
RAPPRESENTANZA GENERALE PER L'ITALIA E L'IMPERO 


nalzato al ruolo di prima attrice. Dei 
mutamenti, a quanto pare, avverranno 
anche nella Compagnia del Teatro Eliseo, 
da cui uscirebbe Andreina Pagnani. In 
questa Compagnia resterebbero però Gino 
Cervi. Rina Morelli, Amelia Chellini, 
Paolo Stoppa; ed il posto di Andreina 
Pagnani sarebbe rimpiazzato da Laura 
Carli, o da Guglielmina Dondi, o da un'al- 
tra giovanissima attrice. Tra i sì dice» 
è da aggiungersi quello dell'unione di 
Andreina Pagnani con Filippo Scelzo. 
Questa Compagnia dovrebbe essere diret- 
da Sergio Tofano. Nella formazione, 
Jestita dall'impresario Papa, entrerebbe 
anche, con un ruolo di primo piano, Ro- 
setta Tofano, Evi Maltagliati e Luigi Ci- 
mara dovrebbero continuare me, nel 
prossimo anno; ina senza Ca 
La Compagnia sarebbe sempre guidat 
da Gherardo Gherardi, che ha dato prov 
in questi primi mesi ‘di solide eccellenti 
qualità direttoriali. Sono frattanto già in 


corso avanzate traitative per la formazio- 
ne, in ottobre o novembre, di una Com- 
pagnia di complesso, ta da 
Vittorio Ca ar par- 


te l'attore Ferrari, dedicatosi in questi 
ultimi anni con forfuna esclusivamente 
al cinematografo. Della futura Compa- 
gnia di Laura Adani e Amedeo Nazzari 
si è data notizia in un precedente numero 
della « Illustrazione ». Sì pensa anche ad 


un ritorno — desideratissimo — di Rug- 
gero Ru ma non sì sa ancora con 
chi. è egli 
pure a € intenzioni, e non 


resta che aspettarlo al varco, 


# Cesare Meano si è visto applaudire 
calorosamente a Vienna e biasimare a 
Roma con la stessa commedia in tre 
Spettacolo fuori programma, rappresen 
ta nell'edizione tedesca da Thimig ed in 
quella italiana da Elsa Merlini e Ren 
Cialente. Egli può consolarsi ripetendo 
l'antico detto Nemo propheta in patria 
Ad ogni modo, Meano si accinge a pren- 
dersi la sua bella rivincita in Italia, con 
un nuovo lavoro, che andrà in 
a quanto parte, nel corrente ma 
intitola Millesima seconda, ed è una fl 
ispirata alle Mille ed una notte, natu- 
ralmente con intenzioni moderne e sa- 
pore ironico-caricaturale. 


# Nicola Spano, animatore del Teatro 
dell'Università di Roma, dove negli anni 
1938, ‘39 e ‘40 si sono dati interessanti e 
pregevoli spettacoli, con alcune impor- 
tanti novità e riprese classiche, sta la- 
vorando a creare nella stessa Città Uni- 
versitaria un più vasto ed attrezzato t 
tro. A tal fine gli architetti Piacentini e 
Minnucci hanno già preparato il pro- 
getto di una nuova modernissima sa 
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dar 


TREGA fi 


provvista di una spaziosa 
galleria, e capace di acco- 
gliere oltre mille spettatori 
seduti. 


* I fratelli De Filippo 
sì sono impegnati di met- 
tere prossimamente in sce- 
na la farsa tragica in tre 
atti di Ugo Betti Il diluvio. 
Ai primi del prossimo apri- 
le la Compagnia De Filippo 
sarà al Quirino di Roma, 
ed allora i popolari attori 
napoletani si accorderanno con Betti per 
la riduzione dialettale del lavoro. Frat- 
tanto di Ugo Betti la commedia I nostri 
sogni, dopo il recente successo di Vienna, 
è stata rappresentata 

con pari fortuna a Bra- 


RAZOR 


Ammorbidisce 


“CREMA 


la pelle 


Elimina ogni irritazione del rasoio 


Evita itaglie le 


LABOR. PROFUMI 


Sabaudia, soggetto di Lucio d'Ambra, sce- 
neggiatura di Lantini e Spaini, regia di 
Guazzoni, interpreti Luigi Pavese, Rubi 
Dalma, Leda Gloria, Nerio Bernardi, Greta 


infezioni 
MO//1 VERONA 


Gonda, Osvaldo Valenti; L'ultimo ussaro, 
Produzione Associata, in doppia versione 
italo-spagnola, regìa di Luis Marquina 
e Franciolini, interpreti Conchita Monte- 


negro, Alberto Romeo, José 
Calle ecc.; Foglie al vento, 
produttrice Juventus, regìa 
di Righelli, tnterpreti Wol- 
fang Keppler, Vanna Van- 
ni, Loretta Vinci ece.; Il 
quadrante della fortuna 
(soggetto tratto dalla fortu- 
nata commedia « L'affare 
Kubinsky x), produzione Ici, 
di Camillo Mastrocin- 
que, interprete principale la 
giovanissima Jole Voleri. 


* Lucien Baroux, Saturnin Fabre, Jean 
Tissier, Carette, Aimos, Marguerite Pier- 
ry e Michéline Presle sono gli interpreti 
del nuovo film di Jacques de Baroncelli 


tislavia ed a Cracovia. 


* Guido Salvini ha 
presentato alle organiz- 
zazioni dello spettacolo 
un progetto di una Com 
pagnia drammatica ita- 
liana per un corso di 
rappresentazioni straor. 
dinarie nelle principali 
città della Spagna. Il 
progetto è presentemen- 
te all'esame delle com- 
petenti autorità. Il giro 
dovrebbe effettuarsi in 
primavera. 


* Guido Cantini sta 
lavorando a due nuove 
commedie, che egli af- 
fiderà una alla Compa- 
gnia di Renzo Ricci e 
l'altra alla Compagnia 
del Teatro Eliseo. DI 
entrambe, però, Cantini 
non ha fissato ancora i 
titoli. Ad ogni modo, i 
lavori verranno , messi 
in scena soltanto ai pri- 
mi dell'Anno XIX. 


* Si dà per certo il 
ritorno, nel prossimo ot- 
tobre o novembre, di 
Tatiana Pavlova alle no- 
stre scene, con una im- 
Lortante ampia Compa- 
gnia, per svolgere un 
programma di alto ri 
lievo artistico. Questo 
ritorno della insigne at- 
trice e valentissima re- 
gista è vivamente atteso 
nel nostro mondo tea- 
trale, dove non si sono 
dimenticate le significa- 
tive mirabili manifesta- 
zioni offerte alle platee 
italiane tra il 1924 ed il 
1995. 


CINEMA 


* In seguito a recente 
deliberazione dell'As- 
semblea generale della 
S. A. «Cinecittà», è 
stato nominato il nuovo 
Consiglio di ammini- 
strazione che è risultato 
così costituito: Presi- 
dente Gr. Uff. Luigi 
Freddi; Amministrato- 
ri: S. E. Vezio Orazi, 
Direttore Generale per 
la Cinematografia; Cons. 
Naz. Augusto Fantechi, 
Presidente Istituto Naz. 
L. U. C. E.; Cons. Naz. 
‘Armando Liverani, Pre- 
sidente Fed. Naz. degli 
Industriali dello Spetta- 
colo; Gr. Uff. Arturo 
Osio, Direttore Generale 
della Banca Naz. del 
Lavoro; Dr. Guido Oli- 
va, Direttore Gen. di Ci- 
necittà; Dr. Angelo Fof- 
fano del Ministero dei 
LL. PP.; Sindaci effetti- 
vi: Dr. Vincenzo Foti; 
Dr. Giorgio Pastini 
Rosario Ferrano; Sinda- 
ci supplenti: Dr. Vin- 
cenzo Firli; Dr. Elia 
Germani. 


# Nel primi giorni di 
marzo entrano in lavo- 
razione nei teatri di po- 
sa di Cinecittà i seguen_ 
ti film: Il mago di Clif- 
ton (che porta sullo 
schermo la figura di 
Meucci inventore del te- 
lefono), produttrice la 


STELLA 


PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 


1878 


Abri 39, poi ribattezzato 
‘A Parigi una sera. A co- 
sì ricco complesso di at- 
tori sì deve poi aggiun- 
gere un nome di ecce- 
zione: quello di José- 
phine Baker che ritorna 
così allo schermo dopo 
tanti anni di teatro, di 
radio e di varietà. Al 
riguardo vien naturale 
ricordare che 1 due pre- 
cedenti film della Baker 
hanno segnato anche 
affermazione di due 
nuove stelle: Jean Ga- 
bin, ancora poco cono- 
sciuto ai tempi di Zu 
Zu e Vivianne Romance 
che in La Principessa 
Tam Tam ancora non si 
chiamava nemmeno co- 
sì, ma più semplicemen- 
te mademolselle  Ort- 
mans. Con tale portafor- 
tuna c'è ora da aspettar- 
sì in A Parigi una sera 
la terza rivelazione? 


* Raymond Bernard 
ha iniziato le riprese di 
un nuovo grande film 
L'impasse; esso si an- 
nuncia interessante sia 
per lo scenario, opera di 
Carlo Spaak, autore del 
soggetto di alcuni fra i 
migliori film di questi 
ultimi tempi come La 
Kermesse eroica, La 
grande illusione. ALa 
Bandera, Vigilia d'armi 
ecc, sia ‘per l'interprete 
che sarà la rivelazione 
del giorno, Maria Dèa, 
affermatasì con Pièges 
accanto a Chévalier. 

Si apprende inoltre 
che Danielle Darrieux 
terminato Battement de 
coeur, rifacimento fran. 
cese dell'ottimo film di 
Camerini Batticuore, sta 
per iniziare, sempre col 
marito Henry Decoin, 
una nuova commedia 
sentimentale Ce n'est 
pas pour les enfants. Le 
sarà compagno Fernand 
Gravey. 


* Il contrasto tra 
l'implacabile  meccani- 
smo della turbinosa mo- 
derna vita, che assorbe 
il tempo e le energie di 
un individuo, e le esi- 
genze umane di una se- 
rena parentesi sentimen 
tale non è un motivo 
nuovo sul palcoscenico 
e sullo schermo di oggi. 
Esso dà vita anche al 
film di Mario Camerini 
— 100.000 dollari — pro- 
duzione Astra Film di 
esclusività E. N. I. C. 
che si annunzia di im- 
minente —programma- 
zione nelle nostre prin. 
cipali sale. Come è noto 
gli interpreti principali 
sono Assja Noris e Ame- 
deo Nazzari che, secon- 
do risulta dal ‘recente 
«referendum» di « Ci- 
nema » sono i due at- 
tori che in questo mo- 
‘mento riscuotono le ge- 
nerali simpatie dei no- 
stri pubblici. L'ENIC. 
distribuirà inoltre fra 
non molto il film di 
Jean Dreville Un uomo 
d'oro di cui è protago. 
nista Harry Baur e.altri 
interpreti Suzy Vernon, 
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Josseline Gael, -Pierre 
Larquey e Christiane 
Dor. 


CONFEZIONI 


in vendita nei 
miglichi negati 


« Traversata del Po» a 
Guastali 
sea Bologna: 8-11 agosto, 
î Campionati nazionali nuo- 
visioni assai sconfortanti 5 to e tuffi per giovani fa- 
N o scisti e avanguardisti 
per l'avvenire dell'espor. sti; 
tazione cinematografica a- PPILLLU coma: (23-29. agosto 
mericana. Secondo costui, gsico ‘ampionati nazionali di 
l'industria cinematografi- 


sa americane dovete poco IL SLAGOLANE suines tragico e dui petcono 


* L'« Hollywood Repor. È csro) Ta x 
ter » pubblica un'intetvi- è 

sta con un industriale del 
cinema che fa delle pre- 


basarsi unicamente sul di guerra; 


mercato interno, dato che gato DA sì 4 pi AVI È | Roma: 23-25 agosto, 


per | prossimi anni si do- Gampionay nazionali di 
vrà rinunciare al maggio- {ro con fucile e -pistola 
rì mercati stranieri. Gli per ufficiali 

incassi sicuri sarebbero + Milano: 4-8 settembre, 
soltanto quelli del Paese Campionati nazionali as- 
perché v'è il pericolo che oluti di atletica leggera, 
l'Inghilterra, la quale per maratonina, marela; 

il momento ha permesso Milano: 4-8 settembre, 
l'esportazione del 50% de- Campionato nazionale di 
gli incassi di film ameri- pentathlon moderno per 
cani, vieti del tutto l'e- 

sportazione di valuta e 
che il Canadà, l'Australia, 
la Nuova Zelanda e gli 
altri Domini inglesi pos- 
sano seguire tale esempio 
La precaria situazione del 
cinema americano creata. 
si in seguito alla guerra 
europea viene d'altronde 
confermata da due altre 
significative notizie: la 
prima concerne il pro- 
gramma di produzione 
1940-41 che secondo le 
previsioni dovrebbe esse- 
re ridotto a non più di 
300 film; la seconda la 
durata di proiezione nelle 
sale di prima visione che 
dal minimo attuale di due 
«tre giorni dovrà essere 
prolungata ad almeno una 
settimana. 


* Marika Rékk; Willy 
Fritsch e Georg Alexan- 
der sono gli interpreti 
principali del film Ufa 
Frauen Lind doch dessere 
Diplomate (Le donne so- 
no 1 migliori Diplomatici). 


15 settembre, fi- 
nale nazionale « Leva ci- 
clistica della velocità » 
25-29 settembre, 
Campionati nazionali di 
atletica leggera e nuoto; 
tiro a segno per giovani 
te e giovani italiane; 
visto: 5 ottobre, 
Campionato nazionale di 
marcia e tiro in monta- 
gna; 
Messina 14 ottobre, 
finale nazionale «XI Tor- 
neo novizi di pugilato 


#° Per il prossimo anno 
accademico 1940-XIX 
rà effettuato uno scambio 
di borse di studic tra I'I- 
talia e alcuni Colleges di 
Università americane. Gli 
studenti universitari ed i 
laureati che desiderassero 
concorrere a dette borse, 
debbono rivolgersi subito 
alle Segreterie delle Uni- 
versità e degli Istituti su- 
periori, le quali sono in- 
caricate di fornire tutte le 
informazioni del caso agli 
interessati e di raccogliere 


le istanze che debbono 
ORGANIZZAZIONI pervenire al Ministero 
GIOVANILI dell'Educazione Nazionale. 


In relazione al nuo- 
ordinamento dei Co- 
idi Federali, il Coman- 
Generale della G.I.L. 
ratificato le seguenti 
nomine nei quadri del 
Comando - Federale della 
G.ILL. dell'Urbe. 

Fascisti Carlo Zavattaro 
e Renato Pacileo, Ispettori 
Federali addetti allaG.I.L.; 

Donne fasciste Maria 
Zuddas Pani e Nerina Pa- 
squi, Ispettrici Federali | 


* Con recente « Foglio 
di Disposizioni » il Segre- 
tario del Partito comu- 
nica 

1 campionati e le mani- 
festazioni sportive nazio- 
nali della G. I. L. nell'An- 
no XVIII si svolgeranno 
secondo le date e nelle lo- 
calità sottosegnate, oltre 
quelle svoltesi nei giorni 
scarsi a Bardonecchia per 
il Campionato femminile 
sport invernali 
irenze, 10 marzo, Cam- 
pionato nazionale di corsa 
cielo-campestre; 

Bologna: 31 marzo, Ga- 
ra nazionale di Tiro a Se. 
gno per il Trofeo della 
U. LT. Si 

Forlì: Sì aprile ‘Coppa 
« Terra del Duce » gara 
motociclistica di regola- 
rità 

Abbazia: 2-5 maggio, 
nali Campionato nazionale 
pallacanestro maschile e 
femminile: 

Abbazia: 14-16 giugno, 
Campionato nazionale di 
vugilato; 

Firenze: 12-14 luglio, 
Cambionato nazionale di 
atletica leggera per avan- 
guardisti « XV Gran Pre- 
mio dei Giovani »; 

Rieti: 21 luglio, Cam- 
pionato nazionale di corsa 
ica su strada 
Guastalla: 4 agosto, XIMI 


addette alla G.I.L.; 

Fascista Salvatore De- 
sole, Ispettore Federale 
Comandante dei reparti 
maschili; 

Donna fascista Maria 
Lena Alighieri Serego, 
Comandante dei reparti 
femminili; 

Fascista Giuseppe Puri, 
Alutante in prima; Fasci- 
sta Guido Vianello, Capo 
Sezione sportiva maschile; 
donna fascista Lia San: 
tini, Capo sezione sportiva 
femminile 


* Anche quest'anno nei 
mesi di luglio e agosto si 
svolgeranno a Rodi ì corsi 
del R. Istituto di perfe- 
zionamento « Dante Ali 

ghieri ». Il Governo delle 
Isole Italiane dell'Egeo e 
la_ Sede . centrale della 
«Dante» metteranno a 
disposizione un certo nu- 
mero di horse di studio 
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I capelli sono delicatissimi! 
Chi li trascura durante l’in- 
fanzia dovrà rammaricarsene 
più tardi quando la forfora e 
il sudorelli avranno indeboliti 
Abituate quindi i vostri bimbi 
a lavorli due volte al mese 
con lo Shampoo Palmolive, la 
cui schiuma detergente non 
contiene soda e quindi non 
secca la. capigliatura, ma la 
libera da tutte le impurità 
rendendola tersa e lucente. 


CONTIENE 


a, borsette oculari. Scompa 
‘ono con l'uso della Crema 
liquida Diomente che si assorbe e 
si asvimila nella epidermide. fa 
scomparire rapidamente le rughe 
@ le piegbe che ne deturpano la 
bellezza. Flacone L. 11 

Opuscolo gratis u richi 


CREMA FLORALBA -- Per il 
mattino rende la pelle morbida 
vellutata e fissa le ciprie dando 
l'aspetto della gioventà s qua 
lunque èpidermide. Tubetro L. 4. 


CIPRIA FLORALI 
appositamente coi prodotti più 
fini ed efficaci per le ciprie e 
vemente profumata è il com 
pletamento della crema Floralba 
per la toeletta quotidiana. Ele 
gante scatola L. 6— 


PELI SUPERFLUI - Questo 
odioso sfregio vella faccia scom 
pare definitivamente con la pol. 
vere. Depilatrice Trac di azione 
quasi istantanea e mai "né dolo 
rosa né deturpante del viso, Ele 
gante scatola Li 12,— 


GRASSO SUPERFLUO AL 
VENTRE E AI FIANCHI - Si 
ottiene una rapida eliminazione 
con ia crema Antiadeps che d 
strugge localmente i depositi di 
adipe rendendo la linea mella e 
giovanile. f assolutamente in 
mocua alla salute. Elegante va 
setto L. 14.— 


MAGREZZA ECCESSIVA - 
SENO CASCAMTE cc. Si ot- 
tiene un rapido sviluppo del tes- 
suto adiposo con la Creme Nu: 
irens a base di lecitine e alt 
prodotti organici facilmente assi 
milabili ed eccitatori del meta- 
bolismo cutaneo. Effetti sorpren 
denti in poco tempo. Elegante 
vasetto L.;14,— 


BELLEZZA DEL SENO - Per 
mantenere il seno florido, solido 
ed esuberante applicare la Crema 
Florsen che oltre ad essere un 
ente è un vero anima. 
tore della _ bellezza. Vasetto 
L 167 


MANI ARROSSATE - Per to 
gliere questo brutto inconvenien- 
te usare Ja Crema Velour che dà 
rapidamente alle mani l'appa- 
renza vellutata facendo scompa- 


Creata 


diretti © ordinazior 


Per s6q 


FARMACOSMESI I. R. A. C. - TORINO 
Via S. Massimo, 12 - Telefono 82-416 


Istituto di Ricerche e Appli 


Unico Laboratorio diretto da un Chimico Farmacista ' speci 
lmente l'efficacia dei prodotti I. R. A. 


Spedizioni franco di porto 


quale garantisce professi 
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DUE DO 


i, rivolgersi o scrivere: 


Creato in due tipi, per bruna 
e alla camomilla per bionda, 
lo Shampoo Palmolive non al- 
tera il colore dei capelli e si 
sciacqua con estrema facilità, 
senza bisogno di ulteriori trat- 
tamenti. Provatelo oggi stesso. 


PRODOTTO A GENOVA 


GLI ARCANI DI BELLEZZA 


RUGHE E SEGNETTI - Zampe 


d'oca, carni rilasciate. pelle av 


rire tutte le eventuali differenze 
di tinta e le macchie. Utilissima 
per coprire Lentiggini e renderle 
invisibili. Vasetto L. 6,50. 


SCREPOLATURE, RUVIDEZ- 
ZA, RAGADI, celle mani scom 
paiono con l'applicazione della 
erema Gel di azione rapidissima 
e meravigliosa. Tubetto L. 4— 


BOCCA, DENTI - Per li bel 
lezza dei denti e la freschezza 
della bocca è insuperabile il Den 
tifricio Ecco pasta che imbianca, 
rende brillante e non corrode lo 
smalto, toglie îl cattivo odore e 
lascia la bocca soavemente pro. 
fumata. Tubetto L. 4.— 


DENTIFRICIO «ECCO», SA- 
PONE -ECCO», speciale per 
fumatori, toglie gli inconvenien- 
ti della nicotina. Scatole in ba 
kelite L. 3:— 


CADUTA DEI CAPELLI 
REA GRASSA, SEBORREA 
SECCA (loriora), PRURITO, DE- 
BOLEZZA FOLLICOLARE, 
STEMPIATURA, CALVIZIE INI 
ZIALE, ALOPECIA AREATA 
(area celsi). - Per questi incon 
venienti richiedere l'opuscolo il- 
lustrativo Lo caduta dei capelli 
nel quale viene spiegato l'uso 
delle nostre lozionì destinate a 
guarire radicalmente tutte le for 
me di questi disturbi. 

Catalogo geutis a richiesta. 


CAPELLI BIANCHI - Lozioni 
rigeneratricì progressive e istan 
tanee oltre alla lozione Cromalis 
ricostituente meravigliosa della 
vitalità dei bulbi che rigenerano 
la formazione naturale del co- 
lore dalla radice. Non si tratta 
di colorazione estera ma vera 
azione biochimica sul bulbo. 

Risultati insperati e sorprenden 
ti nei casi esperimentati. L. 15 


BARBA - Per radervi la barba 
è non avere il bruciore fastidio. 
so del rasoio e una schiuma per. 
sistente dura e emolliente, si usi 
la nostra Crema per barba 6 ore 
la quale lascia la pelle morbida 
e non richiede che una sola ap 
plicazione. Tubetto L. 4-— 


Ai compratori per almeno L. 10 
dei nostri prodotti, si dì Gratis 
risposta a quesiti sulle applica 
Zioni delle Piante. medicinali 
(Proprietà, virtù, ricette ecc) 
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da assegnarsi a quegli iscritti ordinari che 
le vincano con regolare concorso. Tutte 
le informazioni verranno date agli inte- 
ressati dalla sede centrale della « Dante 
Alighieri » in Roma o dalla Segreteria del- 
l'Istituto a Rodi. 


* La seconda leva giovanile del tennis 
fascista per la disputa della Coppa « Porro 
Lambertenghi » sarà estesa quest'anno — 
secondo le direttive della F.L.T. - anche 
alle giocatrici che abbiano | requisiti ri- 
chiesti dal regolamento della grande ma: 
nifestazione tennistica di propaganda che 
avrà inizio nel prossimo maggio. Il rego- 
lamento sarà pubblicato tra giorni. 


ATTUALITÀ SCIENTIFICA 


* Quando le comunicazioni telefoniche 
sono difficili da stabilire perché fra le 
località interessate si stende una zona 
impervia nella quale arduo è stendere una 
regolare linea aerea e più arduo ancor: 
il mantenerla in efficienza in tutte le 
stagioni, si può ricorrere con sicurezza 
al collegamento misto: telefono in li- 
nea e radio, anzi più pittorescamente si 
dice che si fa il « ponte-radio » alluden- 
do appunto al fatto che fino ad una certa 
località vi è la linea regolare e al di là 
un vero ponte (invisibile, ma quanto mai 
vero) attraverso l'etere, collega il termi- 
nale di linea coll'altra’ stazione. Esempio 
eloquente di tutto ciò è offerto dalle co- 
municazioni coi rifugi alpini, per i quali 
evidentemente la realizzazione di una re- 
golare linea telefonica aerea ha sempre 
costituito una difficoltà insormontabile o 
quasi, difficilissima poi da garantire in 
efficienza nell'inverno: se non sì ha dun- 
que la sicurezza di un regolare funziona 
mento specie nell'inverno, del telefono, a 
che pro impiantarlo? La nuova tecnica 
invece, come accennato, ha compiuto il 
miracolo, poiché ormai non c'è potenza 
di bufera o altezza di neve che possa osta- 
colare la comunicazione attraverso le on- 
de etéree, e così l'impianto può funzio- 
nare tutto l’anno, senza conoscere per- 
plessità o inconvenienti di sorta. Pos- 
siamo agevolmente immaginarci come un 
siffatto impianto possa funzionare: sup- 
poniamo di esaminare un collegamento 
telefonico misto ad esempio con un rifu- 
gio del Trentino: da Milano, attraverso 
le ordinarie linee in cavo 0 aetee si giun- 
ge comodamente fino a Trento (o altra 
località della zona) e da qui, come se si 
trattasse di un comune abbonato alla rete 
cittadina, si diparte un moncone di linea 
che invece di terminare -- come d'uso 
— all’apparecchio di detto abbonato, si 
arresta în valle, dopo breve percorso e 
finisce in un'antenna di modeste dimen- 
sioni. Idealmente, dunque la nostra ispe- 
zione in linea, partendo da questa anten- 
na deve solcare l'etere fino a raggiungere 
una consimile antenna collocata in pros- 
Simità del rifugio alpino di cui si tratta 
(posto a migliaia di metri di altezza) e 
facilmente si rintraccia il brevissimo pez- 
zo di linea che unisce l'antenna coll'ap- 
parecchio telefonico: insomma, all'occhio 
del profano, non vi è nulla di anormale 
da vedere, salvo il fatto che un tratto dì 
linea aerea è interrotto: l'immaginazione 
deve supporre e credere che la voce di 
uno dei conversatori, giunta da Milano a 
Trento e *da qui all'antenna (dire la 
voce, naturalmente, è un voler semplifi- 
care le cose, poiché in realtà sono i se- 
gnali elettrici sorrispondenti che corrono 
lungo il filo) questa voce che vien di lon- 
tano, dunque, dall'antenna di Trento de- 
ve fare un gigantesco salto in altezza e 
raggiungere il suo impianto gemello po- 
sto presso il rifugio nipino: evidentemen- 
te, la stessa cosa succede per l'interlocu- 
tore del rifugio che parla con Milano. 
La bellezza del sistema, come si è detto, 
risiede speclalmente nella sua semplicità 
(non è tanto il fatto di un collegamento 
ad onde etéree che impressiona, abituati 
come siamo alle analoghe applicazioni di 
tutti 1 giotni, colla musica in casa a tutte 
le ore, proveniente da migliaia di chilo- 
metrì di distanza, quanto la precisione del 
servizio e la sua segretezza, come ora di- 
remo) in quella semplicità cioè che con- 
sente di trattare una comunicazione ad 
onde etéree come un qualsiasi abbonato 
cittadino, senza pericoli di interferenze: 
anzi per avere la segretezza nella comu- 
nicazione, l'antenna emittente (che può 
essere, a volta a volta, sia quella di Tren- 
to quanto quella del rifugio) irradia onde 
artificialmente distorte, che vengono — per 
così dire — ricomposte all’altro capo, pri- 
ma di tramutarsi in voce all'apparecchio 
ricevente: in tal modo se qualcuno riu- 
scisse a captare i segnali, non riceverebbe 
che suoni inintelligibili. Altri problemi, di 
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secondaria importanza nel complesso del- 
l'impianto, ma non per questo meno gra- 
diti, dovettero essere risolti, come la ri- 
duzione al minimo della potenza in gioco, 
l'annullamento di qualsiasi causa di affe- 
volimento della voce nel superare il di- 
slivello di diverse migliaia di metri (è 
intuitivo che altro è comunicare per 2000 
0 3000 metri in linea pianeggiante o quasi, 
ed altro è superare la stessa distanza quasi 
verticalmente) e così queste apparecchia- 
ture, pur non costituendo una invenzione 
vera e propria, sono pur sempre l'attesta- 
zione di una sagacia tecnica che fa onore 
all'industria italiana che le ha progettate 
ed attuate. Le onde impiegate în questi 
impianti sono della lunghezza di pochi 
metrì (intorno ai cinque) che consentono 
di essere dirette a fascio mediante oppor- 
tune antenne a spina di pesce curvate a 
mo' di riflettore parabolico (rammentiamo 
le esperienze di Marconi fra la costa ligu- 
re e la Sardegna, e quelle — oramai en- 
trate in pratica — fra il Vaticano e Ca- 
stel Gandolfo) così da assorbire minime 
potenze, impegnando uno stretto canale 
nell'etere, ed essere già di per sé stesse 
difficilmente captabili. Ora un « ponte- 
radio» funziona per esperimento e sic- 
come è prevedibile che sarà di soddisfa- 
zione, altri collegamenti analoghi segui- 
ranno presto con vari rifugi alpini e sta- 
zioni montane: sia detto anche che questa 
soluzione è altamente autarchica, in quan- 
to elimina del tutto le linee in filo di 
rame per il tratto che si serve dell'etere. 


SPORT 


* Ippica. La Razza Felina ha ritirato 
dall'allenamento il suo quattro anni Vez- 
zano per adibirlo alle funzioni di rigfro- 
duttore nella prossima stagione di monta 
in località che verrà destinata prossima- 
mente. Vezzano farà la conoscenza con una 
ventina di puledre. 
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Fer ogni capigliatura 7 
va bene il PERI FISSA» 
TORE. Messo una soli 
volta la pettinatura sî 

mantiene impeccabile da 

non scompigliarsi nè al 
vento, nè per cattivo tempo. 

Inoltre il PERI FISSATORE 

apporta el cuoio capellu. 

to le sostanze necessarie 
allo crescita dei capelli, 
queli la colesterina e la 
lecitina, impedendo pure 
la formazione della forfo- 
ra e la caduta dei capelli . 


Tubetto 


Khasana S.L.A. Milano, via $ Vittore 47 


ORVIETO 


ViNi TiPiCi Di LUSSO 


— È stato pubblicato il programma del 
classico concorso internazionale ufficiali, 
che avrà luogo a Roma dal 27 aprile al 5 
maggio. La Coppa d'Oro Mussolini, che 
verrà posta in palio fra le varie squadre 
partecipanti sarà disputata il 3 maggio, 
mentre il 4 maggio avrà luogo.il Premio 
dell'Urbe, lire 25.000, percorso, di precisio 
ne, e il 3 maggio il Gr. Pr. del Re Impe- 
ratore, riservato ai 25 cavalli meglio clas- 
sificati nel concorso. 

—1 campionati equestri per l’anno XVIII 
si svolgeranno a Roma dal 6 al 12 no- 
vembre. 

— A fine marzo avrà inizio a Merano 
la riunione delle corse al galoppo. Suc- 
cessivamente si svolgerà il concorso ippico 
nazionale (6-14 aprile). In seguito ripren- 
deranno le corse al galoppo (in complesso 
otto giornate di corse) che termineranno 
il 26 maggio. 

La più attesa e attraente prova sarà 
il Premio generale Airoldi di Robbiate 
(L. 100.000 m. 2600) riservata ai tre anni 
debuttanti in siepì (19 maggio), al quale 
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il 26 maggio farà seguito Il Criterium 
(L. 60.000 - m. 2600). 

— La società partenopea ha istituito due 
prove al trotto e al galoppo che verranno 
disputate in occasione della Mostra d'OI- 
tremare. Sì tratta di due competizioni do. 
tate di 100.000 lire ciascuna. Alla riunione 
trottistica. che comprende prove per circa 
2 milioni e 300 mila lire, verrà aggiunto il 
Gr. Premio Italia d'Oltremare, aperto al 
cavalli di ogni paese, Identico premio ver- 
rà istituito per il galoppo. 

— È morto nella tenuta del Gialone il 
celebre cavallo Apelle. Allevato da Fe- 
derico Tesio per il quale vinse numerose 
gare classiche nazionali e straniere, fu 
poi venduto in Inghilterra dove Filippo 
Gallina tre anni or sono lo riacquistò per 
adibirlo in Italia alla riproduzione. 

— 1 cavalli appartenenti a Tesio-Incisa. 
sebbene ancora allenati dal senatore Te- 
sio. appariranno sulle piste quest'anno sot- 
to tre diversi colori suddivisi nelle scu- 
derie: Razza DormeIlo-Olgiate, marchesa 
Clarice d'Incisa della Rocchetta e donna 
Lydia Tesio Fiori. 

— A San Siro la prima riunione di pri- 
mavera che si svolgerà in 29 giornate da 
lunedì 25 marzo a domenica 2 giugno 
offrirà 3 milioni e 900 mila lire di premi 
con un forte aumento rispetto alla corri- 
spondente riunione dell'anno scorso. 


* Atletismo. Si parla di un prossimo 
Incontro italo-ungherese femminile di 
ginnastica artistica. L'importante compe- 
tizione avrebbe luogo a Firenze ai pri- 
mi di maggio e la F. G. N. I. ha dispo- 
sto che la selezione per la rappresentati- 
va azzurra abbia luogo a Torino il 20 e 
21 aprile in occasione della Targa Monti. 

— Una grande stagione internazionale 
è alle viste per l’atletismo italiano. Men- 
tre difatti gli incontri con la Germania, 
Ungheria e Grecia (tutti fuori sede) pos- 
sono essere ormai ritenuti di sicura ef 
fettuazione, è giunta alla F. I. D. A. L. 
una proposta da parte della Confedera- 
cao Brasileira de Desportes per la con- 
clusione di un incontro tra le nazionali 
d'Italia e del Brasile, da disputarsi a 
San Paulo in novembre. La proposta, co- 
m'è facile intuire, riveste grande impor- 
tanza tecnica e politica; e si crede per- 
tanto che la F. I. D. A. L. accoglierà di 
buon grado l'offerta delia corsorella bra- 
siliana, anche perché quest'ultima ha of- 
ferto di sostenere per intero tutte le spe- 
se inerenti. 

— Il 30 giugno prossimo all'Idroscalo di 
Milano avrà luogo un incontro interna- 
zionale di grande importanza nei sette tipi 
di imbarcazioni olimpioniche. A tale in- 
tento la nostra Federazione ha già iniziato 
le relative trattative con le consorelle di 
Jugoslavia, Spagna e Svizzera per' l'invio 
di una loro completa rappresentanza. 

— Per il diretto interessamento del 
Conî' presso le autorità competenti è stata 
riaperta in questi giorni la piscina coperta 
di Bologna, mentre è di imminente ria- 
pertura quella di Torino e forse anche di 
Milano. 


* Motorismo. La casa Alfa-Romeo è 
già al lavoro per la preparazione delle 
macchine che prenderanno parte ufficial- 
mente al primo Gran Premio di Brescia 
delle Mille Miglia. La squadra della casa 
milanese sarà formata da quattro vetture 
del modello 2500 sport con_ carrozzeria 
aperta. I piloti saranno: Farina, Trossi, 
Biondetti e Pintacuda. La squadra sarà 
completata da una quinta macchina dello 
stesso modello ma con carrozzeria berlina 
che sarà affidata a Boratti, il noto pilota 
del Duce. Le macchine sono già in avan- 
zato stato di allestimento. 

— Era nelle intenzioni della casa Gilera 
di tentare l'assalto a nuovi primati mon- 
diali sull'autostrada di Dessau in Ger- 
mania, in occasione della prossima « set 
timana dei primati ». Questi tentativi non 
avranno però luogo, causa l'enorme la- 
voro che attualmente svolgono le offici- 
ne di Arcore, lavoro che non permette 
l'allestimento delle macchine adatte 
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usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze, 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 

L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come.-tonico 
in varî stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione, 
Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


Gologna, 23 gennaio 1924 ll 

L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 

testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 

L'attestato del Cardarelli vale per tutti, 
Prof. AUGUSTO MURRI 

Direttore Clinica Medica R. Università di Bologna 
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L'ILLUSTRAZIONE 


T Anno LXVII.N. 
D'ELRRTO re I 3 MARZO 1940 - XVIII 
ENRICO CAVACC 


Maria di Piemonte ha recato alla stirpe Sabauda la grazia di una nuova augusta esistenza: quella 

della Principessa Maria Gabriella venuta alla luce il 24 febbraio nella Reggia di Napoli. Intorna alla; 

madre regale ha palpitato il cuore di tutte le madri italiane, intorno alla reale nascitura son calate 
le benedizioni di tutto un popolo che fa proprio ogni lieto evento della casa del suo Re, 


IL CONVEGNO DI COPENAGHEN 


LA MINACCIA 
BRITANNICA 
ALLA NORVEGIA 


le ultime illusioni. Solidarietà morale fin che si vuole, soccorsi di carattere 
umanitario nella massima misura possibile; ma quando si entra nel vivo 
della questione, quando, cioè, si affronta il tema scottante degli aiuti militari, 
degli invii, cioè, di uomini e di armi, ogni buona volontà si attenua fino a svanire. 

Chi legge attentamente il comunicato ufficiale del Convegno di Copenaghen, dove 
i Ministri degli esteri della Svezia, della Norvegia e della Danimarca si sono riuniti 
il 25 febbraio per deliberare in merito alla situazione, non può sottrarsi all'impres- 
sione che, nonostante il telegramma augurale inviato al Ministro degli esteri dellu 
Finlandia, gli Stati scandinavi siano stati animatì da una sola ed unica preoccupazione: 
mettersi, come si suol dire, a posto, nei confronti dei paesi belligeranti e, in partico- 
lare, della Germania, che, essendo la più vicina, è quella che incute la maggiore sog- 
gezione. 

Dato questo stato d'animo, non debbono destare alcuna meraviglia le affermazioni 
del comunicato ufficiale. Esso si riassume in poche proposizioni. Prima di tutto, for- 
mula il voto di una sollecita soluzione del conflitto fra la Russia e la Finlandia, di 
una soluzione, che consenta la «piena indipendenza » della Finlandia; in secondo 
luogo, riafferma l'assoluta neutralità dei tre paesi, neutralità «strettamente rmpar- 
ziale e indipendente ». Ma il senso vero della dichiarazione degli Stati scandinavi, an- 
riché in queste genericità, va ricercato nella proposizione finale. « Essi sono egual- 
mente d'accordo per sostenere, conformemente ai principî del diritto internazionale, 
il carattere inviolabile dei territori neutrali. 1 Ministri, inoltre, sono d'accordo net pro- 
testare energicamente contro la guerra marittima attuale, che è incompatibile con le 
regole del diritto internazionale e nel cercare di ottenerne una attenuazione, poiché 
questa guerra causa agli Stati neutrali perdite considerevoli di vite umane e di va- 
lori economici, allorche le loro navi percorrono i mari in vista di mantenere il legale 
e necessario commercio di questi Stati». 

Non occorre una speciale esegesi per vedere subito che, all'infuori di soccorsi di 
carattere umanitario, la Finlandia non può sperare nulla dagli Stati scandinavi. Non 
può nemmeno sperare che i franco-inglesi riescano mifo» nassare gli aiuti veramente 
efficaci — quelli che potrebbero decidere dell'est attraverso la Nor- 
vegia e la Svezia, Nulla di nuovo, del resto, in tuîtureito di un mese fa, 
il 17 gennaio, il Presidente del Consiglio svedese, Hanù.. sist È, Riksdag, di- 
chiarava esplicitamente che non era assolutamente il casùì Saccordi con- 
trari alla neutralità, « come, ad esempio, il passaggio di % Lab di basi sul 
territorio della Svezia ». E poco dopo il Governo di Stoccoly a WéPordeva negativa- 
mente al Governo di Helsinki che aveva domandato il soccorso. di ‘due divisioni. Se- 
guivano le dichiarazioni di Re Gustavo del 19 febbraio u, s. « Fin dall'inizio delle osti- 
lità la Svezia ha contribuito con volontari e in mille altri modi, ad aiutare la Fin- 
landia, cui ha fatto supere di non potere mai concederle un aiuto militare diretto. Con 
profondo dolore, ma dopo un approfondito e coscienzioso esame della situazione, sono 
giunto alla conclusione che, stando così le cose, noi dobbiamo continuare in questo 
atteggiamento. Se la Svezia si decidesse a intervenire, correrebbe i più gravi rischi di 
essere coinvolta in una guerra non solo con la Russia, ma anche con te grandi Po- 
tenze. lo non posso assumermi tale responsabilità ». Il timore che trattiene Re Gu- 
stavo è pienamente comprensibile, specie se si ricorda la nota tedesca pubblicata il 
13 febbraio u. s, dall’Angrift. «La Germania non permetterà mai un'estensione del 
conflitto russo-finlandese, che sarebbe inevitabile, qualora l’aiuto alla Finlandia assu- 
messe il carattere di un vero e proprio intervento ». 

Quanto alla Norvegia, non è assolutamente il caso di pensare che essa possa co- 
munque modificare la linea di condotta che ha seguìto fino ad oggi. Essa non si è 
ancora riavuta dall'impressione profondissima che ha destato nella popolazione e nelle 
sfere dirigenti l'incidente dell'Altmark. Il Governo di Oslo si è trovato contro, ad un 
tempo, la Germania e l'Inghilterra. Chi ha ragione? La discussione di carattere giuri- 
dico-diplomatico intervenuta fra Oslo e Berlino da una parte e fra Oslo e Londra dal- 
l'altra è discretamente oziosa. Secondo la Convenzione dell'Aja del 18 ottobre 1907, 
nessun dubbio che l'Inghilterra ha violato la neutralità della Norvegia. L'articolo ? 
della Convenzione è esplicito, al riguardo. « Qualsiasi atto di ostilità, compresa la cat- 
tura e il diritto di visita, commesso da navi da guerra belligeranti nelle acque terri- 
toriali di una Potenza neutrale, costituisce una violazione della neutralità ed è, con- 
seguentemente, strettumente proibito ». 

Questa la lettera dell’articoto 2 della Convenzione dell'Aja. Senonché la questione si 
complica quando risale ai precedenti immediati ed alle circostanze concomitanti, E 
vero o no che l’Altmark era armato? I tedeschi lo negano, ma gli inglesi sostengono 
che durante la prima fase della sua crociera nell'Atlantico esso lo era e che, solo in un 
secondo tempo, quando, cioé, si avviò verso le acque territoriali della Norvegia, si sba- 
razzò del suo armamento. Dato che l'Altmark caricò quattrocento marinai inglesi fatti 
prigionieri dal Graf Spee si deve o no considerare una nave ausiliaria? È vero 0 no 
che il comandante dell'Altmark nascose agli ufficiali della Marina norvegese l’esisten- 
za dei prigionieri britannici? Se si risponde in senso affermativo a tali quesiti, entra 
in giuoco l’artitolo 12 della ricordata Convenzione dell'Aja, in virtù del quale ‘una 
nave da guerra non può sostare più di ventiquattro ore nelle acque territoriali di 
uno Stato neutrale. 

L'importanza dell'incidente dell’Altmark non consiste nella discussione giuridica 
ci può dare luogo, ma nelle ripercussioni che esso ha avuto e può avere nelle suc- 
cessive decisioni degli Stati (belligeranti. Sotto questo rispetto, è impressionante il 
tono del discorso pronunziato| da Chamberlain ai Comuni il 20 febbraio u. s. È un vero 
atto d'accusa contro la Norvegia. « Non una volta, ma tre o quattro volte la Norvegia 
ha trascurato di eseguire le opportune indagini sull’Altmerk. Non ho parole suf- 
ficienti per esprimere la mia' meraviglia, Le autorità norvegesi sembrano assoluta- 
‘mente ‘indifferenti al fatto cheli tedeschi possono impunemente utilizzare le acque ter- 
ritoriali della Norvegia, A giudizio del Governo britannico, l'atteggiamento del Ministro 
Koht legalizza, in certo modo, l'utilizzazione delle acque teritoriali norvegesi da 
parte delle navi da guerra tédesche. Ne risulta\una situazione che il Governo britan- 
nico non è disposto a tollerare in nessun modo » 


Inutile illudersi. Si va verso l’inasprimento della guerra marittima, senza esclu- 
sione di col; 


C aiuterà la Finlandia? Anche il Convegno di Copenaghen ha finito per togliere 


. Giorni fa, una comunicazione della Radio tedesca faceva sapere che le 


navi mercantili dei paesi neutrali, anche se dirette verso un porto neutrale, si espo- 
nevano ad essere attaccate, qualora, durante il tragitto, avessero sostato in un porto 
alleato 0 si fossero sottoposte al controllo franco-inglese. In Inghilterra si è detto che 
tale minaccia non mutava nulla dello stato attuale delle cose e si citava, in proposito, 
il siluramento del piroscafo olandese Burgerdijk, che trasportava un carico di viveri 
destinato unicamente all’Olanda. Fino a qual punto risponda a un deliberato proposito 
la nota della Radio tedesca è impossibile sapere. Si è detto che essa mirava soprattutto 
a impressionare l’America. Interrogato in proposito, Cordell Hull si è chiuso in un 
discreto riserbo; ma la stampa franco-inglese ha colto prontamente l'occasione per 
agitare l'opinione pubblica degli Stati Uniti. « A Washington — scriveva il Temps del 
16 u. s. — si respinge nel modo più assoluto una tesi così temeraria, che tende a con- 
ferire una parvenza di legalità ai procedimenti dei sottomarini tedeschi. Si fa osser- 
vare, fra l’altro, che se i tedeschi possono legalmente colare a picco un piroscafo 
americano nel caso in cui sia ben provato che più del 50 per cento del suo carico è 
formato da contrabbando di guerra; il siluramento di un piroscafo americano pel solo 
fatto di avere sostato in un porto britannico, nonostante la sità destinazione sia ìl porto 
di un paese neutrale, costituirebbe un'azione capace *di determinare le più gravi 
conseguenze ». 

La verità è che la neutralità norvegese non garba all'Inghilterra. « La Norvegia — 
scriveva nei giorni scorsi l'ex ministro Hore Belisha — è una pistola puntata contro il 
fianco della Gran Bretagna ». L'Inghilterra è persuasa che î paesi della Scandinavia 
diano ospitalità ai sommergibili tedeschi, che risalgono il Mare del Nord all'ombra 
delle coste norvegesi diretti in Scozia e che possono essere avvistati solo quando è 
troppo tardi. Di qui la decisione dell'Ammiragliato — a quanto si leggeva in una cor- 
rispondenza da Londra del Corriere della Sera del 22 febbraio u. s. — di perlustrare 
con le sue navi da guerra le acque territoriali norvegesi, se, nelle prossime settimane, 
la Marina norvegese non riuscirà a liberarle dalle unità da guerra e da trasporto te- 
desche. È facile prevedere che l’Ammiragliato troverà assolutamente insoddisfacente, 
qualsiasi misura della Norvegia. 
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Ila Reggia di Napoli, presente il conte Ciano notaio della Casona, è stato rogato l'atto di 
Alla Rea ai cha di Savola. Qui vediamo il Principe di Blomonte, il conte Ciano, tì 
card. Ascalesi, il sen. Suardo e le altre autorità al balcone @iPalazzo Reale, dopo la 
cerimonia della firma, mentre assistono alla imponente dimostnezione di popolo, 
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2° SUMNER WELLES E 
MIRON TAYLOR IN ITALIA 


Sono giunti in Italia i due uomini di Stato nordamericani inviati dal Presidente Roosevelt: Sum- 
ner Welles che ha iniziato a Roma il suo giro « informativo » nelle principali capitali europee, e 
Miron Taylor nominato Ambasciatore straordinario presso la Santa Sede. In questa pagina vediamo 
Miron Taylor @ bordo del «-Rex » all'arrivo a Napoli (in alto); con il card. Maglione e con i pre- 
lati e dignitari pontifici che lo hanno ricevuto in Vaticano (qui sopra) e a colloquio con S. S. 
Pio XII (a destra). Nel corso dell'udienza durata circa un'ora Pio XII ha preso visione del mes- 
saggio inviatogli da Roosevelt e della lettera con la quale il Presidente incaricava Taylor della 
missione. - Sotto: a Napoli, Welles riceve sul « Rex » il saluto del Prefetto, del vice-capo di Ga- 
binetto del Ministro degli esteri d'Ajeta e dell'ambasciatore degli Stati Uniti Philipps. 


FIGURE E FATTI DELLA GUERRA 


ÎL MARESCIALLO 
MANNERHEIM 
E LA SUA LINEA 


er La grande massa del pub- 
P blico il nome del barone 
Carlo Gustavo Manner- 
heim, Maresciallo di Fin- 
landia, è balzato al traguardo 
della celebrità, anzi, della po- 
polarità, dal giorno che egli ha 
osato levarsi, alla testa del pic- 
colo, eroico esercito finnico, con- 
tro il colosso moscovita; il no- 
me di Lui, anzi, si può dire 
che sia venuto ad identificarsi 
quasi con la linea difensiva che 
egli volle far sorgere in difesa 
della Patria e che ora, da tre 
mesi, resiste al rabbioso mar- 
tellamento delle artiglierie e 
dell'aviazione sovietiche. 

Ma per il mondo militare e 
per coloro che hanno seguìto 
attentamente le vicende del do- 
poguerra nei vari scacchieri eu- 
ropei, il nome ed il valore del 
Maresciallo @Mannerheim erano 
già tutt'altro che sconosciuti 
poiché si ricordava com’egli 
fosse stato, nel 1918, il prota- 
gonista della guerra vittoriosa, 
con la quale il suo paese era 
riuscito a sottrarsi alle delizie 
del paradiso sovietico, e succes- 
sivamente avesse dato validis- 
simo concorso al consolidamen- 
to dello Stato finlandese diri 
gendo, quale Presidente del 
Consiglio Supremo di difesa, la 
preparazione dei quadri dell'e 
sèrcito ‘e la creazione di un 
forte, sistema difensivo alla 
frontiera più pericolosa, di fron- 
te all’eterno nemico: la Russia. 

Il Maresciallo discende da u- 
na famiglia nella quale la pas- 
sione e l'esercizio delle armi 
sono tradizionali. Nato nel 1867, 
ancor giovanissimo prescelse la 
carriera militare, ed entrò nella 
Scuola dei cadetti, dove non 
tardò a dimostrare singolari at- 
titudini al comando, tanto che 
dai colleghi stessi della scuola 
era considerato come un Ca- 
po, apprezzato ed ammirato an- 
che dai camerati dei corsi superiori. In un libretto di ricordi, a lui dedicato da un 
camerata di quei bei tempi giovanili, si possono leggere episodi veramente signifi- 
cativi di questo ascendente morale ed intellettuale che il Mannerheim esercitava nel- 
l’ambiente della scuola, E come nell'ambiente scolastico, così egli doveva primeg- 
giare, più tardi, nelle file dell'esercito zarista, ove entrò quale ufficiale dell'arma di 
cavalleria: dotato di ottime qualità fisiche, intellettuali, spirituali; cavaliere appas- 
sionato ed ardito, quale si conserva ancor adesso, non ostante gli anni; studioso assi- 
duo ed intelligente di materie militari. A trentasette anni, la guerra russo-giapponese 
gli offrì l'occasione di dare una prima egregia prova di quel che egli valesse; durante 
quella sfortunata campagna, il Mannerheim fu decorato ben cinque volte al valore, 
sul campo, e raggiunse, ancora in giovane età, il grado di colonnello, 

Nel 1906 gli veniva affidato l’arduo incarico di rilevare, per tradurle nelle carte 
dello Stato Maggiore, tutte le strade dell'Asia centrale e della Cina settentrionale; 
lavoro arduo e faticoso, che non poteva essere compiuto se non a cavallo. Il colon- 
nello Mannerheim non soltanto riuscì ad adempiere scrupolosamente l'incarico, ma 
nei due anni di permanenza in quelle regioni raccolse. anche, dati scientifici prezio- 
‘sissimi. nonché oggetti, documenti. cimeli di grande valore storico ed etnografico, che 
in seguito donò generosamente! ai Musei di Helsinki. Il lavoro compiuto in questo 
campo gli valse, poi. la nomina a dottore honoris causa ed a membro onorario di nu- 
‘merose società scientifiche. 

Partecipò, quindi. col grado di generale, alla guerra mondiale. assolvendo compiti 
complessi e delicati e lealmente continuando a servire, fino all'ultimo. quell’orga- 
nismo statale e militare di cui egli vedeva accentuarsi ogni giorno il fatale processo 
di dissoluzione. 

Allorquando, però. il generale vide le aquile imperiali tramontare per sempre nel 
sangue della rivoluzione bolscevica, diede le dimissioni dall’esercito russo e ritornò 
in patria. Qui era già in pieno sviluopo il movimento senaratista. mirante a disgiun- 
gere, ancora una volta. i destini della Finlandia da quelli della Russia. Mannerheim 
accettava il comando di un esercito che non esisteva, e si poneva alla testa della 
lotta per l'indipendenza della sua patria. 

L'azione veniva subito iniziata con un pugno di uomini, che riuscivano a disarmare 
la guarnigione russa della Botnia. Le armi in tal modo conquistate venivano pron- 
tamente distribuite ad un esercito di contadini, accorso alla chiamata di Mannerheim, 
il quale, con l’aiuto di pochi ufficiali tedeschi, riusciva a dare alle trunp= una prima, 
sommaria istruzione, mentre abilmente teneva a bada i Russi nel resto della Finlandia. 

Quando l’armata bianca fu pronta, nella notte dal 26 al 27 gennaio 1918. Mannerheim, 
con soli 30:000 uomini. attaccò i Russi, cinque volte superiori, e passando di vittoria 
in vittoria, il 16 maggio egli entrava, alla testa delle sue truppe, in Helsinki, che lo 
acelamava meritatamente « libératore della Finlandia ». 

Terminate le operazioni militari, il generale lasciava il comando delle forze armate 
finlandesi e si recava all’estero, con lo scopo di stabilire buone relazioni diplomatiche 


Il Maresciallo Mannerheim, l'eroico condottiero fin- 
landese che oppone la barriera delle sue fortificazioni 
e la fede dei suoi soldati all'invasione sovietica. 
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per il giovane Stato; compito, questo, nel quale riusciva altrettanto brillantemente, 
tanto che, prima ancora di rientrare dal suo viaggio, veniva nominato Capo dello 
Stato finlandese. E tale carica egli mantenne, fino a quando, gettate le basi della 
nuova Costituzione, si poté procedere alla regolare nomina di un Presidente della 
Repubblica. 

Ritiratosi, quindi, dalla vita pubblica, il generale si dedicava, con energie ancor 
fresche e vive, ad opere di carattere sociale. Fondava, così, quell’Istituto per la pro- 
tezione dell'infanzia, che reca ancor oggi il nome di Lui, e cui va îl merito di aver 
notevolmente migliorato le condizioni genealogiche e sanitarie delle nuove genera- 
zioni finniche. A. queste, poi, Mannerheim dedicò anche altre cure e provvedimenti, 
tendenti ad elevarne lo spirito, e tutte le maggiori istituzioni del Paese ebbero da lui 
indirizzo, appoggi, aiuti economici. 

Non può meravigliare, quindi, che la figura del generale Mannerheim sia divenuta, 
attraverso gli anni, per gli abitanti del paese dai diecimila laghi, come un nume 
tutelare della Patria, Da tutti egli è ammirato ed amato, soprattutto per la sua salda 
quadratura morale, per la dirittura assoluta, la lealtà di uomo e di capo, non smen- 
tita mai. «Se qualcuno mi ha mentito una volta sola, io non so più avere fiducia 
in lui»; è una sua massima, 

Tra i soldati egli è popolarissimo, e la sola presenza di lui basta per accendere 
fiammate di entusiasmo, pur tra quella gente così schiva e rude: la figliuola di lui, 
în una recente intervista, diceva ad un giornalista ch'ella stessa suole chiamare suo 
padre: «le paternel ». Ebbene, egli è «le paternel» anche per i suoi soldati. È, forse, 
il suo segreto. 


Nel 1931, il generale Mannerheim veniva nominato Maresciallo. 

Fu allora che egli tornò ad occuparsi di questioni militari, e che nel Consiglio 
Supremo di difesa si fece ideatore e propugnatore del sistema difensivo nell’istmo 
careliano. 

Quando Dio non ha provveduto ad interporre fra popolo e popolo qualche solida 
catena di montagne, sono gli uomini che pensano di sbattersi in faccia delle porte 
di ferro e di cemento armato. Hanno fatto così Francia e Germania; altrettanto pensò 
di fare Mannerheim, di fronte al poco comodo vicino del suo paese. e fece perciò 
venire dei tecnici francesi a studiare le possibilità di difesa della Finlandia verso 
la stretta lingua di terra che l'unisce alla Russia. 

I tecnici vennero e trovarono che il primo materiale per le fortificazioni, di cui si 
chiedeva ad essi il progetto, era lì, bell'e pronto. sul posto: laghi, fiumi, acquitrini, 
rocce granitiche e foreste; soprattutto. foreste. Si sa da tutti che il 67,2 per cento 
del territorio finlandese è ricoperto da boschi; che se in Svezia si calcola un telefono 
ogni tre abitanti ed in America una automobile ogni cinque, ogni Finlandese, invece, 
può teoricamente disporre di circa sei ettari e mezzo di foreste. 

Dopo i boschi, l'acqua, Si racconta in Finlandia che il Signore, quando ebbe l’idea 
di costruire il mondo, mise entro un sacco tutti i laghi che intendeva disseminare 
sulla terra, ma poi, occupato com'era a modellare i continenti, pose da parte quel 
sacco e se ne dimenticò. Così, nacque la Finlandia. 

Ed infine, la pietra, Videro, quei tecnici, che la Finlandia riposa sopra uno ster- 
minato banco di granito duro, nero, compatto, a nervature dritte, splendido. Nulla 
mancava, quindi: alberi, acqua, pietra. Non rimaneva che tracciare i piani, disegnare 
i profili, disseminare un certo numero di fortilizi in quel dedalo di canali, insena- 
ture, isolotti, che si stende attraverso l'istmo. In pochi anni. poi, i Finlandesi, col 
rude lavoro delle braccia, costruirono la loro porta di casa. Niente cemento, ché di 
esso i Finlandesi non si fidarono; caverne neolitiche, invece, sotto una corazza di 
granito di Finlandia, spessa due metri, e poi le altre forze e materie elementari: 
l’acqua e la foresta. A fianco di quei soldati, biondi ed angolosi, in caso di bisogno, 
avrebbero combattuto, come nelle antiche saghe nordiche, i geni del lago, del bosco, 
della pietra. 

E quando il giorno della lotta giunse, parve. infatti, che a fianco dei soldati di 
Mannerheim — uno contro cinquanta — combattessero delle forze soprannaturali, 
tanto pareva inverosimile che essi potessero riuscire a tener testa ad un nemico 
tanto più forte, ed a batterlo. 

L'eroismo divenne prodigio; la storia, leggenda. 

Sulle vrime linee, accanto ai suoi soldati, in un modesto recesso che nessuno cono- 
sce, il Maresciallo Mannerheim dirige ed alimenta la lotta. A settantadue anni, la 
sua fibra è ancora salda, e la coscienza di aver ripreso, dono ventun anni, la lotta 
sunrema per la salvezza della sua Patria — e. forse. non soltanto della sua — mol- 
tiplica le sue indomite energie, e sovverte, anche. ogni calcolo aritmetico. 

«I miei soldati — si legge in una lettera a sua fielia — animati dall’idea di battersi 
non soltanto per i loro focolari. la patria e la religione, ma per la civiltà euronea, 
danno prova di un coragrio magnifico, senza mai pensare che noi siamo 3 milioni 
e mezzo contro 180 milioni! ». 

Ma alla fine. il numero è riuscito ad imporre la sua legge brutale, e ln linea Man- 
nerheim è stata intaccata. Tant'è vero che non esistono linee insormontabili. auando 
— come ha detto il generale russo Stern. che comanda sull'istmo — si vogliono lan- 
ciare su di esse e nonti di cadaveri». Sulla seconda linea. però, ancora si resiste, a 
denti stretti, ed il Maresciallo non cessa di dirigere ai suoi soldati parole di speranza 
e di fede... 

La sua figura giganteggia, nell'atmosfera quasi irreale di quella guerra, Quand'an- 
che Mannerheim ed il suo popolo dovessero soccombere, essi avrebbero scritto pur 
sempre un capitolo di storia e di poesia che non morirà mai, AMEDEO TOSTI 


QueL CHE LA 
GUERRA FINNICA 
STA RIVELANDO 


vanpo pochi anni dopo la Grande Guerra io ebbi la ventura di trascorrere una 
Q parte dell'inverno in piena Lapponia svedese, non lontano dalla frontiera 
della Finlandia a più di quattrocento chilometri al nord del Circolo Polare, e 

mi spinsi fino a Narvik sull'Oceano Glaciale all'estremo lembo settentrionale 
dell'Europa, non avrei mai immaginato che degli eserciti avrebbero potuto muoversi 
e delle battaglie avrebbero potuto svolgersi in quelle desolate latitudini del mondo. 

Negli aspetti e nel clima il Nord finlandese è una continuazione del Nord svedese, 
è tutta la stessa terra scabrosa, irta di rocce, costellata di laghi, variegata da bosca- 
glie di conifere nane che verso il Sud si trasformano gradatamente in folte e solitarie 
foreste di abeti giganti. Gli episodi della 
guerra russo-finnica si animano nella 
mia immaginazione muovendosi sul ri- 
cordo vivo del loro scenario, nei fanta- 
stici pallori della notte artica. 

Adesso, avvicinandosi il marzo, le ore 
di luce aumentano lassù; verso le undi- 
ci del mattino uno spicchio di sole spun- 
ta sull’orizzonte. Rimane lì a lungo, in- 
certo, poi, come spossato, ricade lenta- 
mente. L'alba è nello stesso tempo il tra- 
monto, Ma fino a poche settimane fa il 
giorno non era che un crepuscolo: cin- 
que o sei ore di una opalescenza rosata 
che chiariva il cielo verso il Sud. Dalle 
parte del Nord il cielo si tingeva di un 
dolcissimo e inverosimile riflesso verde, 
come se qualche astro ignoto stesse per 
sorgere da quella parte. Alle due del 
pomeriggio la luce, spegnendosi con una 
lentezza angosciosa, non era più che un 
vago barlume. Alle tre, la stella polare 
scintillava allo zenit. 

È in queste glauche penombre che si 
combatte. Il rombo della guerra rompe 
improvvisamente il silenzio di gelate so- 
litudini, che dall'origine del mondo non 
udirono altro fragore che il tuono, Mai 
gli uomini erano andati a massacrarsi 
così vicino al Polo. 

Tutto assume un aspetto spettrale. 
Quando il tempo è sereno, nella notte 
stellata la neve sembra emanare una fo- 
sforescenza lieve e vaporosa, salvo nel 
buio delle foreste. Fra i tronchi degli al- 
beri è un caos di macigni. Di tanto in 
tanto la neve accumulata sui rami, cur- 
vati dal peso, scivola giù con un rumore 
soffice che vi fa volgere di scatto, e per 
un attimo intravvedete nell'aria un bian- 
core nebuloso che si dilegua. 

Quasi tutte le notti, se il cielo è se- 
reno, ad un tratto vedete salire dall’oriz- 
zonte, al nord, uno zampillo di luce si- 
derea, simile ad un raggio di proiettore. 
Poi un altro, e un altro ancora: una rag- 
giera si forma che lambe la vetta del 
Creato. Sono le «dita di Dio» così i 
Lapponi chiamano l'aurora boreale. 

Le strisce luminose divengono di un 
candore intenso, sono percorse da un fre- 
mito, si allargano, si fondono, empi 
no il cielo, si muovono, vibrano, cambia- 
no colore, onde di splendori azzurri, vio- 
lacei, rossi, verdi, passano con un molle 
palpito, come se degli immensi veli co- 
lorati, agitati dal vento, si distendessero 
sull’infinito. Si formano drappeggi mira- 
colosi, frange di porpora, centine di fuo- 
co, e tutto questo palpita, si intreccia, si 
trasforma lentamente, compone panora- 
mi misteriosi, finché dopo qualche ora 
l'apparizione apocalittica impallidisce e 
svanisce. Si guarda con inestinguibile 
stupore la prodigiosa illuminazione del 
Nord, quasi con un senso di ansia. 

Viaggiare sopra una slitta veloce, co- 
perti di pellicce, in queste notti fanta 
stiche, è un sogno. Ogni cosa intorno è 
incorporea, eterea, evanescente, irrico- 
noscibile. Avvicinandomi ad un accam- 
pamento lappone, mi accorgevo soltanto 
quando ero a pochi metri di distanza 
della presenza di uomini, piccole ombre 
vaghe sospese nel biancore della neve 
come scivolassero sul dorso di nubi, Era- 
no lapponi che, curvi sugli sci, manovra- 
vano i bastoni con gesti da rematori. Era- 
no file di piccole slitte a forma di bar- 
chette tirate da renne che facevano pen- 
sare all’equipaggio di Natale della leg- 
genda nordica. 


l'accerchiamento. Qui vediamo, sopra 


Le caratteristiche del terreno di battaglia in Finlandia hanno messo spesso le truppe sovi 
landesi, tutti provetti sciatori, con le loro rapide apparizioni e con i fulminei eclissamenti 


Oggi sono le colonne dei rifornimenti finlandesi che vanno così nella notte, le stesse 
slitte, le stesse renne, la stessa luce, la stessa notte, Vedo i reparti di sciatori che fi+ 
lano veloci, silenziosi come fantasmi, nella tremula radiazione delle «dita di Dio», 

Nella guerra di movimento in quelle regioni, lo sci è lo strumento principale della 
vittoria. Nella guerra di posizioni è îl numero degli uomini ed il volume del fuoco che 
contano, in tutte le parti del mondo e in ogni stagione. Ma finché la manovra è pos- 
sibile, e dove è possibile, nell'inverno artico i Finlandesi batteranno i russi in ogni 
incontro, 

La velocità e la possibilità di percorrere grandi distanze moltiplicano l'efficienza dei 
combattenti sciatori. Essi compaiono all'improvviso, di sorpresa, e svaniscono quando 
lo ritengono opportuno. Lo stesso plotone finlandese contro il ‘quale la testa di una 
colonna urta, tre ore dopo taglia al nemico la retrovia e blocca i rifornimenti trenta 
o quaranta chilometri lontano. 

Poche forze operano come se fossero dieci volte più numerose. Sono invisibili, inaf- 
ferrabili, sono per tutto e in nessun posto, Tanto vale battersi con degli spettri. Non 
hanno un fronte, non tengono una posizione, non si annunziano con cannoneggiamenti, 
non trascinano dietro di loro catene di rifornimenti, che sono il guinzaglio degli eser- 
citi. Vagano liberi come stormi di avvoltoi. 

Portano con loro tutto quello che occorre per quattro giorni di vita e di battaglia. 
Sì riforniscono in depositi di viveri e di munizioni nascosti nella foresta, sotto la neve, 
e che essi soli conoscono, Coperti di camici bianchi spiano il nemico fra gli alberi, 
fiancheggiano la sua marcia, ed i russi passano a qualche centinaio di metri da loro 
senza sospettarlo. 

La bufera è loro alleata. Il freddo è loro amico. Nel colmo della notte scattano, 
piombano sulle truppe sovietiche stanche e intirizzite, spargono il terrore nei bivac- 
chi, disperdono battaglioni e brigate. I russi non sanno che la fuga è il mezzo più si- 
curo per morire. Gli sciatori finlandesi rinnovano la guerra più antica, la guerra 
della selva, la guerra dei cacciatori di uomini, 

Due o tre finlandesi bastano a spingere alla morte od alla resa un nucleo di nemici 
dispersi, per quanto numerosi ed armati questi siano. Non li combattono: li seguono 
a distanza, pazientemente. Sono sempre presenti, come un incubo, I russi si fermano, 
e loro si fermano. I russi marciano, e loro dietro, Se i russi tentano di reagire e at- 
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ietiche in difficilissime condizioni. I soldati fin- 
hanno dato sovente al nemico l'impressione del= 


un reparto che avanza strisciando sul terreno; sotto: una pattuglia di sciatori-fantasma. 


Ciak 


Gli aviatori russi sono passati. Ecco il triste aspetto di una piccola città finlandese colpita senza pietà dalle bombe degli 
aviatori sovietici. Il fuoco distrugge le case e sulla via coperta di neve si vedono dei mobili abbandonati dagli 
abitanti fuggiti. Anche un povero cavallo è rimasto vittima del feroce bombardamento russo. 


taccano, i finlandesi si allontanano, spariscono. Quando i russi riprendono il cammino, 
l'inseguimento taciturno ricomincia. 

I russi non immaginano quanti siano i loro inseguitori, che compaiono ora da una 
parte e ora dall'altra. Non possono prendere contatto, Sanno soltanto che il nemico li 
incalza. Vanno alla cieca. E più corrono per liberarsi e più la stanchezza li appesan- 
tiste e li prostra, Gettano fucili e cartucce per alleggerirsi. Di tanto in tanto qualcuno 
di loro si accascia per non rialzarsi più. Lasciano dietro di loro dei cadaveri, che sono 
le pietre miliari di tutte le fughe. 

Quello che per i russi è una marcia mortale, per j finlandesi è un giuoco, è la lotta 
fra gli stivaloni e gli sci. 
| La Russia è un paese che la neve copre dai sette ai nove mesi all'anno, ma lo sci 
non vi è popolare. La massa lo ignora. Lo sci è un'appendice naturale dei piedi scan- 
dinavi. Ma i russi sono asiatici, Il mugik, come il cinese, ignora il pattinaggio. 
| Generalmente sì crede che i russi abbiano familiarità con l'inverno, È un errore. 
‘Quando viene il freddo essi si chiudono nelle loro isbe ben riscaldate e bevono vodka. 
‘Iberniano come l'orso. Gli sports non esercitano alcuna attrazione su di loro. D'inverno 
‘calzano dei grossi stivaloni di cuoio o di feltro e se debbono andar lontano attaccano 
il loro cavalluccio peloso alla slitta. 

Nella neve alta gli stivaloni affondano, il passo è faticoso e lento. Ogni pochi metri 

isogna fermarsi e riprender fiato. Lo sci invece vola. La lotta è impari. I soldati so- 
vietici seguiti da sciatori finlandesi non hanno scampo. 

Le loro uniformi sono di cotone, imbottite di ovatta come trapunte da letto, Le han- 
‘no copiate dai vestiti invernali dei cinesi poveri. Imbevute di umidità gelata diven- 
gono delle pesanti armature di ghiaccio. 

Il freddo penetra. Alla fine la stanchezza, la fame, l'assideramento, la disperazione, 
imipongono ai russi così pedinati l’ultimo « alt». Non sono più che degli stracci umani 
‘gettati per terra. Battaglioni interi, decimati, si arrendono a pochi sciatori perseveranti. 

Ebbene, in Lapponia come in Finlandia e in Svezia, quando c'è la neve si dà la 
‘caccia al lupo alla stessa maniera con cui si dà la caccia ai reparti russi dispersi. Ri- 
cordo una sera, în una stazione sulla linea di Kiruna mentre attendevo il treno vi- 
cìno alla stufa, di essere stato attirato all'esterno da un vociare lieto e insistente. Sul- 
5 spiazzo un gruppo di persone circondava un ragazzotto che trascinava un enorme 


lo 
lupo morto gettato attraverso ad una slitta minuscola, di quelle con le quali giuocana 


i bambini. 

La bestia toccava per terra con la lingua e con la coda, Facevano venticinque gradi 
di freddo, e la neve farinosa strideva lievemente sotto ai piedi con un rumore di 
seta, Il ragazzotto lasciò il lupo, si sganciò gli sci, li appoggiò al muro, entrò nel ri- 
storante, bevve due o tre bicchierini in silenzio, poi raccontò brevemente che aveva 
‘ammazzato il lupo col coltello dopo quattro ore di caccia e si era fatto prestare una 
Slitta per portarlo alla stazione e vendere la pelle. Il gruppetto di uomini che circon- 
dava il cacciatore sì congratulò, gli pagò da bere e non domandò troppe spiegazioni. 
Tutti sapevano come si caccia il lupo, 

Quando il cacciatore trova sulla neve soffice le orme di un lupo solitario, si mette 
a séguirle. Comincia una corsa veloce e capricciosa, I solchi degli sci disegnano come 
due binari d'ombra su tutto l’itinerario della belva. Il lupo nella neve affonda, come 
i russi. Non può correre, Procede a salti, strisciando col ventre nel polverone can- 
dido. Per quanto vantaggio abbia, è presto raggiunto. 
| Appena vede avvicinarsi l’uomo, la bestia si affanna a fuggire. La sua groppa si 
agita sulla superfice nevosa, faticosamente, come se nuotasse. Lo sciatore si contenta 
di seguirlo, Non si accosta, Lo incita con la voce, lo spaventa. Vuole che si stanchi, 
che perda ogni capacità di difesa per poterlo colpire col coltello nel ventre ed avere 
la pelliccia intatta. 

Il lupo devia, fa dei giri folli, è in preda al terrore, si butta giù per declivi preci- 
pitosi, e il cacciatore dietro. Se la bestia è forte, l'inseguimento può durare per pa- 
tecchie ore. La fine viene quando la fiera è arrivata all'estremo delle sue energie. 
Allora si ferma, si rivolta, rizza il pelo, mostra i denti, e si prepara ringhiando a 
difendersi. 

È il segno che non ne può più. È finito, la sua lingua penzola, il suo respiro è an- 
simante, le sue zampe tremano. Il cacciatore allora avanza, gli si butta fulmineamen- 
te addosso col coltello in mano e sferra il colpo, Sono di questi tipi di uomini che 
cacciano i lupi sovietici sulle gelate lande e nelle tenebrose foreste finniche. Tutte le 
manovre aggiranti dell'esercito russo nella Finlandia centrale e settentrionale sono 
state stroncate dagli sci. 

In quelle zone, la formidabile attrezzatura meccanica delle truppe bolsceviche ha 
contribuito ai disastri. Ha dato ai servizi logistici una pesantezza fatale. Gli attacchi 
fingici sulle retrovie hanno facilmente tagliato il cordone ombelicale che nutriva dei 
corpi invasori, La neve, anche, fermava i rifornimenti immobilizzando le ruote dei 
veicoli sprofondate fino al mozzo. Il freddo paralizzava migliaia di motori. Si for- 
‘mavano ingorghi inestricabili di traffico, Divisioni intere non avevano più pane e si 
sfasciavano nella sofferenza e nel disordine, Perdendo la loro coesione perdevano 
la vita. 


Ma la vita umana non vale molto in Russia. Una-Ri- 

voluzione che, fra la mitraglia, la fame e le epidemie 
* che seguono le carestie ed i massacri nei paesi primi- 
tivi, ha ammazzato o procurato la morte di venticinque 

o trenta milioni di persone, può pagare con indifferenza 

alcune centinaia di migliaia di esistenze per vincere una 

piccola guerra. 

Non possiamo quindi farci eccessive illusioni sulle 
possibilità di successo dell’eroico ma minuscolo esercito 
finlandese. I bolscevichi hanno abbandonato l’idea della 
guerra-lampo, la « molnyenosnaya voina» come essi la 
chiamano. Fanno adesso la guerra-muraglia, Avanzano 
a diga sull'Istmo di Carelia. Sono masse serrate di uo- 
mini, masse di cannoni, masse di carri d'assalto, masse 
di aeroplani, che continuamente si rinnovano. La strage 
è alimentata da immense riserve di carne da macello 
e di macchine belliche. 

È la guerra brutale del peso. Il suo costo non im- 
porta. Nessuna concezione strategica la guida, e se an- 
che un intelligente piano di manovra esistesse nessuno 
saprebbe eseguirlo, L'arte militare russa si riduce al- 
l'idea elementare della pressione. Ma dall’altra parte le 
schiere finlandesi non possono rinnovarsi. Il loro logora- 
mento non ha compensi. Essi debbono cedere lenta- 
mente alla spinta o lasciarsi schiacciare, Gli sci non 
servono più sulla linea d'urto frontale. La mobilità è 
inutile nelle fortificazioni. Bisogna star fermi per re- 
sistere. 

Tutte le forze della Finlandia sono al fuoco. Dall’ini- 
zio della guerra non trovano riposo, Non hanno cambi, 
sono sempre gli stessi uomini che si battono: troppo 
pochi per concedersi dei turni di sosta. I vuoti non si 
colmano, la stanchezza non si ripara. I soccorsi di uo- 
mini che ricevono dall'estero sono infimi e di incerto va- 
lore. Dalle più ricche nazioni simpatizzanti i Finlandesi 
non hanno altro aiuto concreto che delle aperture di 
credito al sei per cento, 

Se questa situazione non si modifica, se l’esercito finnico non si rinsangua o se la 
Russia non si trova costretta, per ragioni imprevedibili, ad accettare una pace di 
compromesso, la vittoria sovietica appare inevitabile in un'epoca più o meno lontana, 

C'è chi, ricordando le difficoltà interne della Russia al tempo della guerra di Cri- 
mea e poi della guerra col Giappone, quando l'irritazione popolare per gl’insuccessi 
e le perdite, esasperata dalla incomprensione del « perché », forzò lo Zarismo a trat- 
tare la pace.ed a placare l'opinione pubblica con delle riforme, pensa che le eca- 
tombi della Carelia possano provocare pericolose indignazioni di popolo nell'U.R.S.S. 
e indurre il Governo sovietico all'armistizio. È un errore. 

I tempi sono mutati, Da ventitré anni la Russia vive una immensa tragedia. Da 
ventitré anni «il popolo russo vive nelle condizioni di un popolo sconfitto. Ha fatto 
l'abitudine al sangue, alla fame, alla morte violenta. Tutte le forze della rivolta sono 
in lui estinte. La Nazione è domata, prostrata e rassegnata. Nulla può più scuoterla, 
Se l'esercito stesso non insorge, nessuna possibilità di reazione esiste nelle masse, 
spaurite e impotenti. E l'esercito non ha più una testa, non ha più comandi, non 
possiede che la coesione di una docilità disperata. 

Ma l'eventuale vittoria sovietica sulla Finlandia non impedisce che la Russia sia 
praticamente battuta, È battuta nel suo prestigio. Essa non incute più la paura che la 
sua mole ed i suoi armamenti mettevano prima che si vedesse che cosa realmente 
valgono, I Paesi che si consideravano minacciati da lei, ora si sentono rassicurati. Ap- 
pare improbabile che dopo l’esperienza finnica la Russia pensi di misurarsi con na- 
zioni più grandi e meglio preparate, 

In Finlandia, anche vincendo, il bolscevismo ha virtualmente perduto le guerre 
che pareva dovessero costituire le inevitabili tappe del suo espansionismo. 

Le sue debolezze e le sue deficenze militari non sono facilmente sanabili, Esse di- 
pendono dalla natura del Paese, del popolo e del sistema. Il regime sovietico aveva 
paura delle latenti capacità insurrezionali di un esercito organizzato. Per garantirsi, 
ha fucilato il Maresciallo Tukhascevsky e tutto lo Stato Maggiore, ha massacrato l’80 
per cento degli ufficiali, ed ha messo al fianco dei superstiti i commissari comunisti 
che comandano i comandi. 

I generali attuali sono quasi tutti ex-operai che, con una cultura da caporali, sono 
arrivati agli alti gradi passando gli esami di leninismo: Le loro idee tattiche sono 
primitive, L'organizzazione dì una battaglia moderna è un problema che esorbita 
dalla loro competenza. Fanno assegnamento sulla superiorità numerica, indifferenti 
alle perdite, Sono i manovratori dell’ecatombe. 


La situazione è aggravata dal feticismo infantile dei bolscevisti per la meccanica. 
La macchina è il loro dio, Hanno schiacciato l'esercito sotto al peso di una meccaniz- 
zazione che richiederebbe capacità Superiori nei capi per essere utilizzata. Invece essa 
è una ragione di paralisi. L'imperizia russa provoca stragi di motori, Il traffico nelle 
retrovie ristagna in confusioni babelichexfCredendo di renderlo veloce lo fermano. 

La benzina indispensabile ai servizi flidtorizzati non arriva in quantità adeguata 
ai bisogni. Vi sono momenti in cui anche l'aviazione manca di carburante. In un 
paese che produce più di un decimo del petrolio del mondo, vi è carestia di petro- 
lio. Le vie di comunicazioni sono insufficenti ai trasporti. 

I bolscevichi si sono messi a fabbricare furiosamente automobili, dimenticando di 
preparare le strade su cui farle correre, La viabilità è ancora quella di Nicola I, 
peggiorata dall’incuria. Un terzo degli autoveicoli rimane sul cammino, divenuto 
impraticabile, 

Le ferrovie sono disorganizzate, poche di fronte alla immensità del Paese, pessima- 
mente attrezzate. Esse non possono servire la guerra se non trascurando i rifornimenti 
alle industrie e ai mercati. L'offensiva in Carelia ha per conseguenza la fame a Le- 
ningrado. Soltanto per via d’acqua, lungo fiumi e canali, la Germania potrà ricevere 
in abbondanza carburanti russi quando il disgelo lo pe 

Per quel che riguarda specialmente la guerra in Finlandia, l'U.R.S.S. ha dato una 
prova di inconcepibile imprevidenza fornendo i suoi soldati di poveri equipaggia- 
menti inadatti al climà, La terra classica delle pellicce non ha saputo dare alle sue 
truppe nemmeno una pelle di pecora, come ne hanno i Giapponesi in Manciuria. Ap- 
parentemente, a Mosca nessuno si è informato sui rigori dell'inverno artico. 

È che la Russia ha copiato esteriormente la preparazione militare tedesca, ideata 
per il centro europeo, con l’idea che questo bastasse per avere le capacità belliche 
tedesche. I bolscevichi credevano di poter fare anche loro la « Blitzkrieg ». Essi hanno 
dimostrato di non poter fare forse che una guerra difensiva come l'hanno fatta nel 
passato — non sempre con successo — e come per anni. era nel loro proposito. 

Stalin avrebbe dovuto prudentemente attenersi a quel programma militare che 
egli, graziosamente, definiva così: e Noi non cerchiamo conquiste ma vogliamo poter 
dare un calcio a quei porci che volessero venire a ficcare il grugno nel nostro 
campo di patate», 
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ll soggiorno di S. E. Giuseppe Bottai a Belgrado, che ha dato luogo a rinnovate manifestazioni di 
il Presidente del Co 
Istituto italiano di cu 


ista a colloquio cor 


siglio Zvetkov ‘inaugurazione dei 


me di S. E. Bottai 
tura di Belgrado. Alla cerimonia sono intervenuti il Principe Paolo, la Principessa Olga, 


sidente Zvetkovic, il nostro Ambasciatore, numerosi connazionali e personalità jugosiave 


AVVENIMENTI 
smesssrea DEL TEMPO 
sega nero _ FA S CIS TA 


{l ministro della Cultura Popolare Pavolini assiste nel Salone del Circolo della 
pa di Roma ad un concerto del Coro polifonico dell’Urbe composto di operai 
operaie degli stabilimenti industriali. - Sotto: il ministro per l'Africa Italiana 
durante la visita ai lavori per la costruzione del bacino idrico dell’Acachi, pri 
Addis Abeba, destinato a fornire di acqua potabile la Capitalè dell'Impero. 


IL CONTE CIANO VISITA 
I LAVORI DELLA MOSTRA 
D'OLTREMARE A NAPOLI 


5, E. il Conte Galeazzo Ciano, recatosi a Napoli per la rogazione dell'atto di nascita di Maria Gi 

brielta di Savoia, ha visitato i lavori della Mostra d'Oltremare. In questa pagina vediamo il Con nta 

Giano durante la visita alle diverse sezioni e mentre osserva plastici e progetti alla cui realizza 
si procede alacremente, Sono col ministro le autorità e i dirigenti della Mostra. 


RASFIGURAZIONE 


Romanzo di VIRGILIO BROCCHI 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - Tea s'imbeve nella lettura d'un libro sulla mistica indiana e poi che sente che la purezza è l'unico 
mezzo per ascendere ad una vita superiore, desidera che la sua vita sia pira e invoca che la sua preghiera venga esaudita attraverso una prova 
fisica: passa infatti tra um nugolo di vespe e di api e di calabroni senza rimanerne punta. Incontra, quindi il’ padre, il’ dottor Stefano Lori, al 
quale racconta l'accaduto: si intrattengono a discorrere e il padre conclude che il dovere più bello della donna è la maternità. Successivamente 
Tea si reca a visitare il bambino della cugina Giulia: l’iccompagna il padre che strada facendo le chiede come accoglierebbe una richiesta di 
matrimonio da parte dell'ingegner Mario Doifi. Tea si sposa con Dolfl: hanno due figli, Daniele, che cresce sano, forte, intelligente, e che, an- 
cora fanciullo, sa suscitare in tutti il senso della sua superiorità spirituale, e Robertino. Daniele è dolorosamente colpito per la morte di una 
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compagna di scuola, Mina. La salute ne risente e il nonno decide di mandarlo in montagna con la mamma. Vanno in Val d'Aosta, cove fanno 


lunghe passeggiate: "una volta raggiungono la capanna del Rutor incontrandosi col parroco di Thuile e col professor Nuzzi. L’ingegner Dolfi rag- 
giunge la moglie e Daniele, col nonno e Robertino; al Piccolo San Bernardo assistono alla messa celebrata dil professore: tutti poi, assieme al 
direttore del giardino e alla vecchia mamma del professore, visitano il giardino 


— Così — disse sorridendo Lino Vaccari rivolto a Daniele — la flora e la 
fauna si scambiano i loro doni: i fiori nutrono gli insetti e gli insetti fe- 
condano i fiori. 

Non c'era in lui il minimo.accento professionale; ma tutto ciò che egli di- 
ceva, passando di aiola in aiola e spiccando di tratto in tratto con estrema delicatezza 
un piccolo fiore, diventava una rivelazione; e tutti, ma specialmente Daniele e 
Paolo Nuzzi, lo ascoltavano con lieta meraviglia. 

— Noi credevamo — disse Daniele — che spesso, anzi quasi sempre, lo stesso fiore 
porti insieme stami e pistilli, in modo che la fecondazione possa avvenire senza 
l'intervento degli imenotteri, e senza l'aiuto del vento. 

— E così è — rispose il professore; e passando di aiola in aiola mostrò molti fiori 
che sì portavano in cuore una coroncina di stami raccolti intorno al pistillo. — E 
non solo ci sono fiori che hanno insieme stami e pistilli; ma ci sono infiorescenze 
‘complesse, veri mazzi di fiori composti con arte stupenda, alcuni dei quali sono 
maschili e altrì femminili. E si direbbe che anche in questo caso la natura non affidi 
la trasfusione del polline al vento o agli insetti. Ma la natura sa che i matrimoni 
tra‘ consanguinee, anche nelle ‘piante, sono spesso pericolosi, e quasi. sempre mala- 
mente fecondi; e perciò provvede che nella stessa inflorescenza i fiori maschili non 
giungano al completo sviluppo contemporaneamente a quelli femminili, in modo, che 
Ta fecondazione ‘avviene sempre per il trasporto di polline rapito» dal vento o dagli 
insetti ad altri fiori maschi giunti al loro pieno sviluppo sopra altre inflorescenze 
lontane. 

— È meraviglioso! — sussurrò Daniele; e lo stupore si faceva in lui gioia come 
sempre quando gli appariva un fatto o una verità pregnante d'infinite. analogie e 
vibrante d'infinite risonanze. 

Passo ‘passo, con lunghe soste, erano giunti al’ sommo del piccolo poggio dominato 
dal piccolo edificio che accoglie il museo e dà albergo al direttore e ai suoi pochi 
assistenti. Si. affacciò. alla porta una giovane donna bruna, in abito d’alpigiana, e 
sorrise dai grandi occhi neri salutando, 


Il professore la presentò. Era una sua assistente, la dottoressa Cinzardi, ma ella 
già conosceva da molto tempo Paolo Nuzzi e dal modo con cui gli venne incontro 
si capiva che gioia le desse il rivederlo. Si unì a lui conversando, mentre per l'op- 
posto pendio la comitiva guidata dal maestro scendeva verso l’avvallamento arti- 
ficiosamente allagato che nutre i fiori dell’acquitrino alpestre. 

Poco lungi sorgeva la bassa costruzione di pietra che allora ospitava il laboratorio: 

Qando furono sulla soglia, Lino Vaccari disse a Daniele 

— Vedrai meglio al microscopio quel che ti dicevo. 

Allora Paolo Nuzzi lasciò la giovane donna dagli occhi pensosì per entrare dietro 
Daniele e sua madre. 

C'era troppa gente nella piccola stanza; il nonno uscì per tener compagnia alla; 
dottoressa Cinzardi. 

Così il dottor Lori seppe che monsignor Paolo Nuzzi, filologo insigne e sacerdote 
di mirabile carità, aveva, insegnato: fino all'anno innanzi storia del. Cristianesimo! 
all'Università cattolica di Milano, sebbene qualche zelante suo collega lo tenesse 
in sospetto di eresia, per certi suoi studi sugli Albigesi e sui Catari, nei quali tut- 
tavia egli aveva difeso fondamentalmente la dottrina del cristianesimo’ glorificatore: 
di. vita, contro la concezione eretica che mortifica e rinnega la vita esaltando ric 
nunce disumane. 

Ma il suo poderoso volume su «Paolo» aveva richiamato su lui l'attenzione dell 
Santo Uffizio che, senza apertamente condanna:lo, lo aveva ammonito, sperando, da 
lui una piena ritrattazione. Certo il Nuzzi, profondamente cattolico, aveva molto 
sofferto, ma non si era ritrattato. Perciò aveva dovuto rinunciare alla cattedra. 

— E gli è stato persino proibito di celebrare in pubblico la messa, ed è ciò che 
più lo affligge. Tuttavia una letizia quasi sovrumana raggia dai suoi occhi e basta 
stargli accanto, per sentirsi. rasserenati. Ha ben diritto d’affermare — concluse pen- 
sosamente. la giovane scienziata — che l’allegrezza può essere una grazia; ma è so= 
prattutto una conquista, cioè una virtù. 

— E come vive? 


0 “di 


to basta per campare 
Stesso e col Padre... Ma finiti gli esami gli 
Dalla porta aperta del Inboatorio essi videro insie 
il viso acceso dal microscopio, dicendo: 
dre si rivela nell'immensamente piccolo nel modo stesso 

DTA grande. E nell'immensamente piccolo è più facile forse 
armonia e la stessa legge che governa l'immensamente grande, 
|_1— Per mè — diceva intanto Lino Vaccari alla signora Ten — nulla 
| Sarebbe più interessante che cogliere il punto in cui: dalla goccia d'acqua o dalla 

eggzia di rupe si palesa la prima vibrazione della vita e non si sa ancora se sia 


et: le labbra s0cchiuse in una soave espressione di stupore e di ammirazione 
le pensò a voce sommossa: 
Come mi piacerebbe andare a scuola da lui... 
È pensava nello stesso tempo al Nuzzi e al Vaccari, il filosofo e il botanico, come 
‘se fossero un unico maestro. 
© Allora la porta del museo, lassù al colmo del piccolo poggio; si aprì, e la dome- 
stiéa del professor Vaccari con un fazzolettone rosso annodato intorno al capo, sì 
affacciò, picchiando con le nocche delle dita il fondo, d'una padella di rame come 
tamburello, Allo squillo la dottoressa Cinzardi sorrise: 
1 — Il gong della Nunzia ci avverte che la minestra è in tavola, 
| Con buona cortesia Lino Vaccari, disse 
| Aspettavamo soltanto Paolo e la signora Giovanna; ‘e purtroppo non avremmo 
‘femmeno posate per tutti... 
\ — Perché — lo interruppe l'ingegnere Dolfi — non venite tutti a. colazione con 
| fiol all’ospizio? Ci fareste. un grosso piacere. 
= pe daremmo un. dispiacere. ancora. più grosso alla, Nunzia — riprese la giovane 


itoressa, 
i E ci dobbiamo lasciare così? — domandò con rammarico il dottor Lori. 

1) professore Vaccari gli ri 
|. — Verremo: dopo pranzo a scendete, il caffè con voi. 

Sì separarono al cancelletto della Chanusia; cominciava a soffiare il vento pome- 

jo, del valico; come per resistergli, il: gruppo dei Dolfi si strinse intorno al 
Ronno, camminando, a testa bassa verso l'ospizio, e ascoltavano ciò che egli diceva, 
Ta sua proposta piacque a suo genero, e più a Tea. Daniele ne ebbe tanta gioia 

| hà gli prese la mano esclamando: 

— Curo nonno! 

Per forturia si erano fatta serbare una tavola tra le due finestre rivolte verso la 
| Francia, ben chiuse sopra la loggia, che altrimenti non sarebbe stato possibile tro- 

it posto nella vasta sala bassa di soffitto, colma di tavolini, di gente, tra cui corre- 
Vano le, cameriere alzando i vassoi nell'aria fumosa. 

fono nel frastuono, conversando tra loro, di ciò che avevano visto e udito 

i Hell giardinetto alpino e soprattutto di Paolo Nuzzij di tratto in tratto Daniele si 

ma, verso l'uscio con la dolce impazienza di veder entrare il Nuzzi e Lino 

faccari, Di là dai vetri chiusi la bandiera legata alla ringhiera della loggia garriva 

forte con improvvisi schioechi, e nel cielo turchino le grandi nuyole bianche gonfie 
soffici correvano come portentosi navigli incalzati dal vento. 

‘A poco a poco la sala si sfollò; si udiva di sotto il' ringhio, délle macchine che 
‘partivano; Daniele riconobbe la voce di Lino Vaccari che parlava: nella prima sala 
Wi là; gli corse incontro, guidò i quattro ospiti alla tavola, distesa tra: le. due finestre 

fra ta Fonda 

Dopo il caffè il nonno, la mamma, il babbo cominciarono a guardarsi come si 
domandassero a vicenda: «Parli tu? ». 

| Pariò il dottor Lori: 

= Monsignore, mia figlia a nome di tutti noi, 

un' grosso favore. 
Paolo Nuzzi volse-lo sguardo ilare a Tea, e Tea rispose alla sua muta interro- 
gazione: 

‘Sappiamo che în città qualche ragazzo ha la fortuna di avervi per maestro; i 
| miei figlioli sperano d'avere la stessa fortuna, almeno finché voi rimanete alla Thuile, 
Ripeté con evidente trepidazione: 

— È possibile? S'intende che... 

‘| volto roseo del Nuzzi si accese; rispose: 

|— Veramente io avevo offerto al vostro figliolo di leggere insieme Dante... 

È una gioiavalla quale egli non saprebbe rinunciare, e un dono che accettiamo 

‘una riconoscenza che ci. è infinitamente cara.. Ma Robertino si è fatto bocciare 
greco e in storia; Daniele ha dovuto lasciare la scuola troppo presto per essere 
\eSonerato dagli esami, e dovrà farli în ottobre. Faticheranno meno se voi li guiderete; 


grandi e piccoli, deve chiedervi 


| ‘Paiolo Nuzzi pensò che non aveva il diritto di rifiutare un provento di cui aveva 
anio pome: se avesse esitato; il trepido sorriso di Daniele lo avrebbe deciso. 


, sebbene non abbia grande speranza di poterle dire.. Ma. qualche ora per stu- 
‘con questi cari figlioli la troverò con piacere. E se vi piace cominceremo su- 
domani. 


swmenfe. La vecchina roseà rabbrividi serrandosi il suo s 
‘spalle; e disse con un sorriso che :nòn dissimulava la pena: 
| © Che vento! Come faremo, Don Paolo, ad aspettare fino. a ‘sera la corriera che 


Se il signor ron scende a piedi, io andrei: volentieri con lui. oppure 
= To — rispose ill Nuzzi — la farei volentieri questa riagnifica passeggiata. 
— Non sarà troppa fatica per Daniele? — domandò l'ingegner Dolfi. — La strada 
Eni sonò allenato a ben altro! — ‘sorrise Daniele: — E poi in discesa non 
“si così — propose il babbo. — Li porto giù tutti‘ e poi risalgo incontro 
r e parti; Lino Vaccari e ‘la dottoressa Cinzardi accompagnarono i due 


che pare attardarsi ‘in lente volute per contemplare la chiostra caridida del- 
inarcata dalla cupola del Monte Bianco alla cuspide delli Grivola,: intorno 
va che confluiscono nella vallata. di Aosta, come i loro fiumi nella Dora. 
accorgersene, Paolo Nuzzi accelerava il passo; Daniele gli veniva a fianco 
come se volasse, e i capi della lunga sciarpa di lana annodata al suo collo 
itavano (al vento come due brevi ali. Quando incontravano un sentiero che at- 


fora lo rivelava: la sua parola, il suo 
sorriso ne esprimevano con tale immediatezza Pannonia 


paterna: 
e gliela muti in virtù». 
udito, Daniele lo guardò sorridendo; poi disse: 
vostra cara mammina fa molta fatica portando il messale.. Se 
per me non sarebbe nessuna fatica, anzi sarei contento dî ser- 
vire la vostra messa. 

Giù, in mezzo alla valle ancora profonda, tra i. prati verdissimi, spitcavano brevi 
riquadri gialli di messi; tra il fiume e il bosco splendettero nel sole i bianchi caso= 
lari della Goletta, e un po' più lontane, più brune, addossate le une alle altre le 
case della Thuile parvero trascorrere lentamente ‘dal sole all'ombra come una 
mandra di pecore. 

Alla penultima svolta un’automobile sì fermò, il babbo si suorse:, dicendo: 

— Quanta strada avete fatta! 

Li prese a bordo, M portò: già Prieoa! condtasd. alla ‘cus parrocchia ili prata 
sore Nuzzi, poi ritornò su alla Goletta, 

Il nonno li aspettava sulla porta, sotto la larga loggia di legno; fiorita di pelar- 
goni e garofani che inghirlandava la casa; e vedendo Daniele allegramen- 
te, ma premendosi un poco la mano sul ventre, domandò: 

— Ti duole? 

— Non è un dolore, è un indolenzimento come quando fa male la milza per 
aver corso troppo. Ma passa subito. 

Di fatto, quando dopo cena il nonno gli domandò in' disparte: 

— Passato, Daniele? 

Il fanciullo lo guardò stupito, perché non si ricordava più del suo maluccio. 
nonno rise, poi stringendoselo a sé, fianco contro fianco, gli raccomandò bonaria- 
mente: 

— Tanto meglio! Però domani mattina resta a letto un po' di più. 


Prima che Daniele si alzasse, il nonno venne a portargli il caffè; gli domandò: 

— Hai dormito bene? 

— Benissimo; e tutta la notte è durata il tempo di chiudere gli occhi e riaprirli. 

— Fortunato tel E il tuo dolorino è proprio scomparso? Sentiamo. 

Ripiegò le coltri; gli posò lievemente le manone sul ventre; lo esplorò. pian piano; 
calcò la punta del dito domandando: 

— Qui ti doleva? 

— Mi pare di sì. 

Premette più forte: 

— Niente affatto, 

— Bravo, E allora siamo tranquilli. Alzati pure. 

All’ora stabilita venne nel pomeriggio Paolo Nu Nuzzi. Tea lo condusse, insieme con 
i due ragazzi, al primo piano nella sala ampia affacciata sulla loggia donde traboc- 
cava‘la.larga cascata di garofanì rossi, di pelargoni violetti. 

Poi/li lasciò, 

Sedendo a. capo della lunga tavola in mezzo a Daniele e a Robertino, 
trasse di tasca ‘un libro ben rilegato, e disse: 

— Cominciamo dal greco, figlioli. E facciamo finta che non ne sappiate nemmeno 
una parola, 

Robertino rispose: 

— Io per me non ho bisogno di «far finta», Tamquam tabula rasa! 

— È più facile scrivere sopra una lavagna pulita che sopra una lavagna coperta 
di scarabocchi. Dunque statemi a sentire. Vi leggerò in greco l’ultima parte dell'A- 
pologia di Socrate. Voi non capirete le parole; ma sarà meglio che se le capiste tuitte. 
Prima pèrò dovete sapere da quale occasione nacque questo stupendo discorso. 

Sbozzò rapidamente la figura del grande pensatore proclamato dalla Pitia il più 
saggio tra gli uomini; narrò come e perché egli fosse trascinato dinanzi al tribunale; 
espose le argomentazioni della sua difesa, citò in italiano scandendoli î suoi alti 
imperativi di ordine morale; li ripeté in greco. Poi aprì il suo libricino, sì raccolse 
per un momento e lesse lentamente le prime righe, spiccando le parole a una a una; 
senza accorgersene staccò lo sguardo dalla pagina e seguitò a memoria il discorso 
di Socrate: la tremenda invettiva contro. quelli. dei giudici che lo avevano condan- 
nato; il tranquillo rendimento di grazie alla minoranza del tribunale che aveva vo- 
tato per l'assoluzione; la imperturbabile contemplazione della morte. 

Daniele ascoltava attentissimo; sussurrò: - 

— Come è bello! 

— Hai dunque capito? 

— Come si capisce. la musica sebbene non abbia parole. Eppure di tanto in tanto 
mi pareva di capire anche le parole, come quando Socrate. dice: «Il pensiero della 
morte non mi può atterrire perché... una delle due: o la morte è come un sonno 
quando dormendo non si sogna, e allora la morte è una delizia. Oppure... ». Questo 
l'ho capito meno bene; ma mi pare che Socrate dica: « Oppure la vita non finisce 
con la morte; e anche in questo caso l’uomo virtuoso deve rallegrarsi di morire per- 
ché sa di trovare di là una vita meravigliosamente più bella ». È così? 

— Press'a poco, 

— Ma anche più alta mi pare la massima che ci avete letta prima. 

— Quale, figliolo? 

— « Sappiate, o. giudici, che neppure cento morti’ potrebbero distogliermi dall’ob- 
bedite al Dio». Somiglia al Vangelo dove dice: «Se la legge degli uominì comanda 
una cosa e Dio il suo contrario, lascia gli uomini e segui Dio». 

— Mille volte il pensiero di Socrate sembra preludere al Vangelo; specialmente 
quando afferma che bisogna obbedire alla legge di Dio, cioè della voce della co- 
scienza, e considera bene supremo vivere in armonia ton se stessi. Volete sentire, 
per esempio, la fine del dialogo sulla bellezza, intitolato Fedro? 

Volse le pagine del suo libricciolo, vi posò sopra la mano per tenerlo aperto; disse 

— Avendo finito di parlare, Socrate domanda a Fedro: «Prima di lasciare Tombra 
di questo bel platano sulla riva dell’Ilisso per ritornare in Atene, quale grazia chie- 
deremo a Pan e agli altri Dei che abitano questi luoghi solitari? ». Fedro gli rispon- 
de: «Fa tu; quello che chiederai sarà ben chiesto». E ora ascoltate l’orazione di 
Socrate; anzi traduciamola insieme. 

La tradussero parola per parola; poi. Daniele la ripeté intera: 

— «Caro Pan, e voi Dei che abitate questi luoghi solitari, concedeteci ‘l'armonia 
interiore e fate che la' esteriore. le. corrisponda. Fate che. vera: ricchezza ici sembri 
l'essere saggi; e dateci danaro... quanto basti al saggio. per i bisogni del giorno». 
È così? 

— Presso a poco — sorrise don: Paolo Nuzzi —.ed è impossibile immaginare pen- 
sieri più armoniosamente greci. 

— Eppure mi è sembrato di riudirli deritro il Pater noster, come lo avete- detto 
ieri mattina nella spa pg nano Chanoux. . .. 


(Continita) 


il Nuzzi 


VIRGILIO BROCCHI 


SOPRA: TRA LE RC 
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ENA DI MERCATO 


GELREBRES 
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DELLA SONDA 


Nell'Arcipelago Indiano 
vi è un'isola, quella di 
Celebes, la più orientale 
del gruppo della Sonda, 
che per le sue caratteri- 
stiche di popolazione e 
di paesaggio, di flora e 
di fauna, è di straordi- 
nario interesse per il 
visitatore. Alcuni abi- 
tanti dell'Isola, come i 
Toala, utilizzano ancora 
per le loro abitazioni le 
caverne naturali nelle 
quali erigono originali 
capanne. Altri, i Tora- 
gia ad esempio, sono 
agricoltori dai costumi 
assolutamente primitivi 
ancora praticanti in 
qualche luogo la caccia 
alle teste. Il clima del- 
l'Isola è umido e la ve- 
getazione vi è ovunque 
lussureggiante. Diamo in 
questa pagina alcune fo- 
to riproducenti i costu- 
mi degli indigeni 


OssERVATORIO 


in sede artistica, delle votazioni. Non mi sono troppo stupito, dunque, d'aver 
ricevuto nel breve giro di due settimane, a mezzo della solita circolare, ben tre 
domande circostanziate: 

«Che pensate dell'impulso che la nuova Italia sta dando al teatro di poesia? 

« Credete che le sorti della lirica italiana possano avere incremento da un'intensiva 
propagazione e valutazione della poesia ermetica? 

«Siete per la calvizie, oppure per la crescita dei capelli? ». 

Confesso d'aver gettato subito nel cestino, in un impulso stizzoso, la missiva, del- 
l'ultimo quesito. Ho avuto torto. Marco Aurelio diceva che le lettere bisogna aspet- 
tare venuquattr’ore, prima di spedirle. Penso s.a bene attendere altrettanto prima 
di lacerarie. Per fortuna il problema era breve, chiaro e facile da ricordare, E allora 
riportiamolo in tavola, per discuterlo insieme, trascurando invece gli altri due, che 
pure parrebbero tanto più seri. In verità, è proprio a noi che si deve domandare se 
crediamo al teatro di poesia, e all'utilità, anzi alta necessità di ridargli impulso nell’l- 
talia risollevata? Questo che adesso è il motivo d'obbligo, il ritornello unanime della 
critica grande e piccina, fu la nostra predica al vento, ia nostra solitaria e inascol- 
tata canzone per quattro, cinque, sei anni continui, da queste e da altre pagine: can- 
zone purtroppo senza eco; predica a cui sì rispondeva che avevamo tempo e fiato da 
sprecare. Si rilegga l'illustrazione d'allora. % si rilegga quel che stampassero, aulora, 
certi colleghi che adesso hanno la « povesia » sulle labbra anche trattando di Macario 
o di Fag.ouno, ma che a noi davan di matto quando avvertivamo, semplicemente, che 
un grande tempo e un grande popolo sono inconcepibili senza un grande teatro, Sde- 
gneremo di rispondere, dunque, al problema N. 1, per la semplice ragione che vi 
abbiamo risposto con parecchi anni u'anticipo. Né risponderemo, per diverso motivo, 
ai problema N. 2. Poicné per noi qualunque arte ha diritto d'esistere, ermetica o ma- 
nutesta, classica o romantica, futurista o plenilunare, formale o’ è contenutista », 
purche abbia sostanza di vita. Non è la formola che conta, ma l'ingegno. Fra gli uc- 
celti, la moda del canarino non ha mai prevalso su quela del pettirosso, 0 vicever- 
sa: ma solo è bastato di sapere, in ogni tempo e paese, che insieme con loro non 
hanno diritto di cantare gii ailocchi, Veniamo aunque, e restiamo, al probie- 
una N, 3, 

Questo sì è difficile da risolvere. Meglio la chioma, o la pelatella? Meglio gli irti 
crini, che fanno corona, o la nudità lucente, che forma aureoia? ‘lrent'anni ta, quan- 
do Mascagni e D'Annunzio si emulavano anche nell'espressione fisica della gemalità, 
l'uno era riero della sua foresta capillare, l'altro ancora più tiero del suo « cranio po- 
lito », & se ne discuteva, anche aliora, parendo il quesito 1mportantissimo, Fra letterati 
ed arùst, si allineavano persino gli scenziati. Enrico Ferri, in quanto criminologo e 
in quanto ricciutissimo, s1 opponeva alla teoria nordica secondo cui il delinquente è 
spesso riccio, essendo sempre chiomato. Altri approfondiva l'esame, ll nostro corpo 
possiede organi di emissione e di recezione magnetica. Sono provati organi di emis 
sione le cigua, le sopraccigha, la barba, le unghie, Forse lo sono altrettanto i capelli 
No, si risponaeva: i capelli sono organi riceventi. Quindi suscettibili ad ogni inttusso. 
Quindi rischiosi e calamitosi. E sì citava l’eAthar Veda», secondo cui la calvizie 
significa che un essere ha raggiunto il contatto con l'Universale, e che il mondo ester- 
no non gli può più arrecare contaminazione: donde, l'usanza della tonsura diffusa 
ira i monaci tibetani; e addirittura obbligatoria nella Chiesa cattolica. Baie! si rispon- 
deva dall'altro campo, ove stavano i Ferriani e i Mascagnani, Il pelo è sempre stato 
indice di gagliardia, Carlo Magno, imperatore barbafiorita, valeva più di Carlo il 
Calvo; ed è provato che i leudi si eleggevano in base alla capigliatura più lunga, 
oltre che al braccio più forte. Homo vittosus, con quel che segue, Dunque, feconao; 
dunque, potente. Mentre l'immagine d'un pelato sarà pur sempre, anche a torto, l'im- 
magine d'uno spodestato. Onoriamo quindi la figura della forza multicrinita, quando 
pure il vigore ai capelli non corrisponda, Solo i brenni, cioè i capi, avevano il diritto 
di portare treccia fra i Galli; e anche altrove gli eroi non erano, non potevano esserè 
che chiomati in abbondanza; dal Sigfrido delle selve ad Alberto da Giussano. D'al- 
tra parte, come ignorare che Cesare era stato calvo come Bismarck e come 
Gengis-Kan? 

Ora, per una ventina d'anni, l'irresoluta vertenza giacque dimenticata. Quand'ecco, 
verso l'anno 1928, il poeta È. T. Marinetti, non ancora eletto accademico, affermare 
in uno dei suoi prociami stenterèi la divina priorità della calvizie: la calvizie dei 
profeti, dei vates, dei «grandi re africani»! Marinetti, è noto, ha più idee che capelli 
— benché in ciascuno di questi ferva il diavolo che tutti sanno — e quell'apolog.a 
poteva quindi parere interessata, quanto, la dannunziana laude del «eranio polito 
Ad essere precisi, se in Africa i grandi sovrani vanno a testa nuda, ci vanno nelle 
stesse condizioni anche gli avvoltoi: il che non sarebbe una pari dimostrazione di 
nobiltà. Però anche allora, tra il ’28 e il '29, il dibattito appassionò gli animi, diffon- 
dendosi sino a passare Brennero e Cenisio. Se ne nparlò in Francia; e se ne riparlò, 
soprattutto, in Germania: dove le studentesche, avendo ricominciato a promuovere la 
riscossa nazionale secondo il nuovo verbo hitleriano e secondo gli antichi rituali, 
S'erano date a schiomarsi senza pietà, come comandano gli usi della mansur, e cioé 
del duello goliardico in cantina. Anche lì, gran discussione: mantenere, o ripudiare 
la pelata; essere capelluti come Sigfrido, oppure calvi come Bismarck? Poi ci furono, 
lassù come da noi, cose più serie da trattare, altri nodi da sciogliere al pettine; per 
cui adesso soltanto, con l'annunziata scoperta d'una pomata miracolosa per la ricre- 
scita del pelo, la verata quaestio è rimessa sul tappeto. Il referendario che m'inter- 
roga pone la questione « anche dal punto di vista religioso». Vorrei dunque rispon- 
dergli, oltre che col cuore, con la Bibbia alla mano. Ma mi accorgo che l'incertezza 
anche appellandosi agli Evangeli, dura più imbarazzante che mai, 

Infatti Salomone era capelluto; ma i Prefeti, come abbiam visto, non lo erano, Assa- 
lonne, a causa delle lunghe anella, fece l'orrenda fine che tutti sanno. Però Sansone 
fu invincibile sinché fu crinito; e la sua forza fu infranta solo quando incappò nelle 
forbici di Dalila. Agli eroi biblici, evidentemente, la potatura non faceva bene come 
alle rose di Magdala, E tuttavia non dovevano ‘convenir loro nemmeno le chiome 
abbondanti, se Caifa — il fariseo che non è mai'rappresentato a testa scoperta, ma 
che ho gran sospetto fosse calvo — ne fece uno dei capi d'accusa contro Gesù! La 
solita indecisione dei sacri testi, insomma. La stessa per cui non sappiamo, ancora 
oggi, se a Noè abbia recato più danno l'acqua del diluvio o il vino dell’ebbrezza; se 
il figliol prodigo avrebbe fatto meglio ad essere il primo della classe, guadagnando 
un dieci in condotta ma rimettendoci il vitello ‘grasso. Rimane pertanto insoluto, a 
priori, anche il problema se si debba o no incoraggiare la calvizie. Come quello ael- 
l’accettare o no la poesia ermetica. Come quello del tirare o stare col cinque a macao. 
Teoricamente, la discussione resterebbe aperta. Pure mi dicono che il referendum 
volga piuttosto a favore dei calvi. È un esito che si capisce. Messa in forse tra la 
lunga chioma di Brenno e il nitido cranio di Cesare, e considerando i poetici esempi 
dannunziani e marinettiani, l'opinione italiana non può orientarsi che così. 


ene ALLA CALVIZIE. — È il tempo dei referendi; e, almeno 


IN MARGINE A UN’ELEZIONE. — Quella che invece non capisco e non approvo, 
è l’ultima elezione cinematografica. S'è già detto come! il sistema elettorale, fallito 
nella zona politica, sia ancora praticato in quella artistica: ma francamente, giudican- 
do dai risultati, c'è da disperare circa la bontà del suffragio universale anche nelle 
sue superstiti applicazioni. Vi pare dunque accettabile, che nella quotazione dei va- 
lori Blasetti abbia da venire soltanto quarto; ed Isa Miranda quinta, dopo Assia Noris, 
Alida Valli, Paola Barbara e non so chi altra? No: assolutamente il popolo sovrano 


La simpatica Madeleine Carroll, astro sempre lucente del cielo di Hollywood, venuta in 
Europa per pochi giorni, ha compiuto una breve sosta anche nel nostro Paese. 


non ha niente da decidere nemmeno in queste cose. Già dissi altra volta, e mi piace 
ripeterlo: l'arte è un druidismo, e anche in arte, soprattutto in arte, hanno da co- 
mandare le minoranze, Se non proprio le dittature, 

Non so il parere di Franci, in proposito; ma conoscendo la sua vista fina, già lo jim- 
magino sodale anche in questa protesta. Palermi, il primo eletto fra i registi, è certo 
un uomo di pregio. Ottima sotto ogni aspetto è la sua recente Cavalleria fusticana; e 
basterebbe, a provare l'intelligenza ch'egli vi ha messo, la risposta ripicchiata l’altro 
ieri a S, E. Pietro Mascagni. (Mascagni s'era indignato che la Cavalleria cinematografi- 
ca avesse fatto a meno della musica sua. Ma questa sua musica, per quanto stupenda- 
mente ispirata, non illustrava il « dramma » di Verga, bensi il « melodramma» di Tàr. 
gioni-Tozzetti, Differenza di cui il regista s'è ricordato, e di cui sempre, in trascriziòni 
di tal genere, si dovrebbe tenere conto!). Dunque Palermi è meritevole, come lo séno 
Camerini e Alessandrini che immediatamente lo seguono nello scrutinio elettorale, Ma 
Blasetti, che dal Palio al Salvator Rosa ha indubbiamente arricchito lo schermo italia- 
no di quanto esso vanta di più schietto e di più fervido, di più giovine e di più ardito, 
non meritava davvero quel quarto bosto che a San Siro (e anche questo Franci potrà 
dirvelo meglio di me!) non ha neppure quota in totalizzatore. 

Ma più clamorosa ingiustizia è quella che colpisce Isa Miranda. Qui dayvero il suf- 
fragio universale mostra la sua irreparabile stoltezza. Ma sul serio si vorrà far credere 
ch'essa possa venire esclusa dal suo primato, per ciò che «il popolo sovrano è capace 
di preferirle ben altre quattro? Assia Noris è indubbiamente un'attrice di molto in- 
gegno; com'è certo che Alida Valli ha una sua grazia, tra acerba e calcolata, tra sel- 
vaggia e suscettibile, a cui sempre si potrà sorridere, se non proprio acconsentire. Ma 
Isa Miranda è qualche cosa di più, molto di più: e del resto il suo irradiamento mòn- 
diale, vietato a tutte le altre, lo dimostra, Quand'è bisognato, sono partite da queste pa- 
gine rampogne pure a lei. Perché neppure lei, Isa, è senza peccato. Non dovrà però es- 
sere Paola, e neppure Alida, a gettarle la prima pietra. Perché anche Isa ha il torto di 
sciorinare gli epistolari ammirativi, di farsi fotografare alla Marlène (ah, quelle quattro 
pose retour d'Amérique!), e magari di voler girare un film su Eleonora Duse. Ma con 
tutte le sue fallacie e con tutti i suoi ghiribizzi, ella è investita da un estro così tipico, 
così prepotente, così caustico, ed ha una tale personalità, e sì imperiosamente si impone 
alla retina e alla memoria (da vera attrice che ha il dovere, oltre che il diritto, di colti- 
vare i propri difetti!) che il non eleggerla prima, primissima, assolutamente prima a vo- 
ce di popolo, è tale sproposito da togliere ogni fiducia nelle votazioni a qualsiasi demo- 
eratico della terra. Franci vi dirà che nessun « periziatore », a San Siro, si arbitrerebbe 
di dare a un crack il quinto posto in un handicap. Isa Miranda, per fortuna, è caval- 
lina di tal razza da arrivare sempre prima al traguardo, anche se un intero suffragio 
di periziatori la pronostica non piazzata! 


UNA BIOGRAFIA DA RIVEDERE. — Nello stesso giornale da cui risulta che Made- 
leine Carroll, nostra ospite d'un giorno, è figlia di due madri — l'una inglese, che 
l’aspetta a Londra; l'altra, di nome Rosière, che l'aspetta a Parigi! — abbiamo letto una 
biografia di quella Delia Lodi, che ora Spadaro avrebbe scelto «in sostituzione di Ed- 
monde Guy », come ornamento e lume della propria compagnia. E da quella biogràfia 
abbiamo saputo che Delia Lodi è « milanese come la costoletta ». Dal quale. paragone 
culinario, la sospirosa cantatrice non apparirebbe già la più adatta, nella sua jm- 
panatura nostranotta, a sostituire quel delicatissimo gdteau parigino di Edmonde 
Guy: la quale, a dirla fra noi, se nella vita era insopportabile, sulla scena era qual- 
cuno. Senonché la sospirosa Delia alla cui bella persona si può certo perdonare il filo 
di voce — mancato gemito di colomba! — non è affatto « milanese come la costolettà », 
bensì lodigiana come il cacio. E questo giuriamo, con la manc sul cuore, d'averlo sa. 
puto dalla viva bocca d'Isa Bluette, ch'ebbe a scoprirla, Cenerentola del villaggio, in 
un cascinale. Fu proprio la povera Bluette — Navarrini testimonia! — a togliere 
Delia Lodi dai formaggini, per avviarla alla gloria. Il battesimo oraziano nacque da 
quell'origine virgiliana, Poi fu l'apparizione sulle scene. E poi la fortuna. Verrà poi 
la celebrità. Il biografo sappia, intanto, come avrà da scriverne la storia. 


MARCO RAMPERTI 


le 


LIITUMAK 


ArLa REGGIA 
DI NAPOLI È 


NATA MARIA 
GABRIELLA 
DI SAVOIA 


La nascita della piccola principessa. Maria Gabriella di Savoia ha 
suscitato in tutto il Paese un vivo sentimento di gioia. Di tal 
sentimento nazionale è stato interprete il popolo napoletano che 
adunato davanti al Palazzo Reale ha con calorose acclamazioni 


di un lieto evento. Sono sopratutto le madri italiane che parteci- 
pano col loro cuore vibrante alla vita che si.svolge di ora in ora 
tra le regali pareti. È un sentimento di devota solidarietà di tante 
madri verso una madre che tutte amano. Anche questa volta, per 
la nascita di Maria Gabriella di Savoia, gli episodi di amor popo- 
lare son fioriti spontanei da un capo all’altro della penisola. Lettere, 
telegrammi, povere cartoline con parole vergate da mani che poca 
dimestichezza hanno con la penna, sono giunte alla Reggia di Na- 
poli, recando auguri e felicitazioni per il Principe e per la Prin- 
cipessa di Piemonte. Genitori ‘che ai loro bimbi venuti alla luce 
nel giorno stesso dell'augusta neonata hanno imposto lo stesso 
nome di Lei. - Noi diamo in questa pagina alcune visioni delle 
gioiose ore che il popolo napoletano ha vissuto nei giorni scorsi. 
Vediamo qui a sinistra la Principessa Maria Pia e il Principe Vit- 
torio Emanuele nel Giardino Reale nel giorno in cui ha visto la 
luce la loro augusta sorellina. - In alto: dal giardino pensile del 
Palazzo Reale, il Principe Umberto coi suoi augusti figli, mentre 
risponde col saluto romano agli evviva della folla. - Qui a destra 
il nastro bianco appeso sotto l'arco di entrata alla Reggia e S.A.R. 
il Principe di Piemonte ‘mentre alla loggia del Palazzo vien 
salutato da un’altra ardente dimostrazione. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


Discorso 
SULLE OMBRE 
P.SUI CORPI 


ì, ho anch'io dei rimorsi. Che magari durano poco, il tempo di scacciarli ccl 
freddo ragionamento, ma comunque si fanno sentire. Come l'altro giorno, quan- 
do mi sono incontrato con Giulio Paoli, sempre più stanco e miope. 
Lo guardavo venire verso di me (ma lui non mi vide), con quella sua cammi- 

natura un po' sbandata, la testa china sul collo corto, la guardatura di tralice che, 
nonostante la miopia, serba una luce furbesca, e intanto pensavo che a questo attore 
fiorentino, cresciuto alla scuola dei meglio attori nostri, in cui l’innata comicità è 
scorrevole e piana come la natia favella, devo qualche buon ricordo della mia vita 
di © atrale, E mi rammaricavo di averlo trattato sì duramente nella mia cro- 
naca sul «Cellini» di pessima memoria. Ma mentre andavo chiedend 
col pensiero — come oggi con la penna —-mi dicevo che il critico c.nematc- 
grafico, per il solo fatto che ha da giudicare non uomini ma ombre, crede di essere 
dispensato da ogni riguardo umano; e non gli viene di pensare che quelle ombre 
non sono che il riflesso di Ubmini vivi e sensibili tanto alla lode quanto al biasimo, 
Un critico teatrale, ancorché severo, è portato quasi sempre dalle convenienze mon- 
dane a indorare la pillola, là dove un critico cinematografico, libero da codeste con- 
venienze, è portato, se mai, a calcare il proprio giudizio invece che attenuarlo. Ad 
ogni modo resti bene inteso che non lo si fa apposta, per partito preso o gusto ci 
affossatori, Credetelo: in questo duro e quotidiano combattimento con le ombre dello 
‘schermo, siano esse di uomini che vivono vicino a noi e che conosciamo magari inti- 
imamente 0 di uomini che da noi vivono lontanissimi e di cui non sappiamo nulla, per 
quanti colpì sì diano, saremo sempre noi, spettatori interessati, gli sconfitti. Noi che 
dobbiamo sopportare, senza poter reagire immediatamente, la querula presenza di co- 
deste ombre, Molto più fastidiose, credete a me, degli viemini in carne ed ossa e più 
di essi maligne, ins‘nuanti e nemiche. Basta: io amo la mia missione appunto perché 
essa mi dà ‘il modo di giudicare liberamente, senza peso di ricordi o di rapporti mon- 
danî. Il cinematografo ha, se non altro, questo di buono: che fra te e lo schermo non 
ono ostacoli di natura sentimentale o politica, Seduto nella tua poltrona, al buio, 
tu sei come un lettore che legge un libro senza conoscere l'autore se non di nome 
deve badare soltanto ai fatti, ai personaggi o allo stile, per giudicare se il libro 
buono o cattivo, divertente 0 noioso, 

Con l'animo di quel lettore, giudicate voi quanto puro e disinteressato, io mi accin- 
‘go dunque al mio giudizio settimanale. Leggo e giudico quel libro per me nuovo che è 
‘un film, seguo e misuro quelle ombre a me ignote che sono i suoi personaggi, di cui 
non conosco se non il nome che portano nel racconto cinematografico, E non vo- 
glio sapere altro. Non voglio avere da combattere con i ricordi o col sentimento, Al- 
trimenti come farei a dire alla zia Carolina di Ricchezza senza domani che la sua 
scoperta derivazione dai personaggi mirabilmente interpretati da Billie Burke (i no- 
stri cineasti hanno un vero debole per le scoriazzature e le cattive imitazioni 
straniere), sarà magari gustosa, pur essendo assai povera e sfocata a paragone del- 
l'originale? E al Massimo Barra dello stesso film che mi è parso, dato appunto. il per- 
sonaggio, troppo lacrimogeno e teatrale là dove lo avrei voluto e me lo sarei imma- 


L’avwenente Doris Duranti che nel film di Poggioli « Ricchezza senza domani », pur in 
Una parte che non si addice al suo temperamento, conferma notevoli doti 


La delicata Micheline Presle e la sbarazzina Louise Carletti, giovanissime e ammirate, 
protagoniste del film di Pabst « Ragazze in pericolo» che si proietta con successo. 


ginato più parco di gesti e più commosso, se mai, internamente che esternamente? 
Come farei, se pensassi che zia Carolina è Paola Borboni e Massimo Barra Lamberto 
Picasso? Quella Borboni cui dieci anni.fa, quando cioè si andava cauti nello st.- 
marla attrice di singolari meriti, io tributai elogi senza riserve? Quel Picasso stesso cui 
devo se non altro tanta riconoscenza per le memorabili recite fiorentine di dodici quin- 
dici anni or sono, nelle quali, davanti a una platea quasi vuota e sorda, egli inter- 
pretò la « Mandragola » il « Cocu magnifique» e « Liliom »? A Carolina e a Massimo 
Barra, all'industriale operoso e coraggioso di Ricchezza senza domani e alla sua frivola 
vanitosa e inutile sposa posso dire schietto il pensier mio. Mentre a Lamberto Picasso 
e a Paola Borboni, specie se mettessi sulla bilancia il loro passato d’arte, dovrei 
almeno dei riguardi, Come del resto a Luigi Cimara, qui nei panni di un mamo incar- 
tapecorito e malinconico, dico che fa malinconia, con le sue giacchettine all'ultima mo- 
da (quella dei due spacchi dietro). E già che siamo venuti a parlare di moda c'è da 
chiedersi chi mai vesta le nostre attrici cinematografiche nel barbaro modo che tutti 
sanno. Chi mai abbia messo sulla testa di Doris Duranti quei ridicoli cappellini o l’ab- 
bia consigliata a scendere da un treno proveniente da Parigi vestita come nenîmeno 
per una passeggiata di un quarto d'ora lungo via Veneto. I vestiti di Alida Valli sem- 
bra non avessero suscitato abbastanza scandalo. Ci voleva un rinforzo. Ed ecco che glie- 
lo portano i vestiti di Doris Duranti. La quale, assurta agli onori del cinematografo co- 
me personaggio esotico, eccola finita nei panni di w ragazza sentimentale, di una la- 
boriosa e delicata ragazza che gpn il suo lavoro s'è fatta una posizione indipendente 
ma non chiede di meglio, appena giunta in Italia e inebriata dal sole e dalle bellez- 
ze di Roma, che innamorarsi di uno spiantato aristocratico fannullone e di sposarlo con 
i denari dello zio, Doris Duranti non è nata per incarnare simili personaggi. La sua 
intelligenza, il suo fisico, direi, vi si ribellano. Se poi si pensa ai vestiti che le hanno 
messo addosso e alla sua cattiva pronuncia (chi direbbe che la Duranti è toscana?), 
non sì chiede se non una grazia: che Dio cancelli presto dalla nostra miemoria un 
bruttissimo ricordo. 

Ricchezza senza domani è il primo film di Poggioli e sarà bene quindi aspettare il 
giovane regista a una seconda prova per giudicarlo meglio. La bravura non gli manca 
né un certo piglio robusto e scanzonato nel trattare il racconto © soprattutto nel di- 
pingere i personaggi, quelli caricaturali specialmente. Ma da un giovane di indubbio 
ingegno ci saremmo aspettati di più. Una maggiore audacia e ferme: i, ad esempio, nel- 
l'affrontare la tesi su cui il racconto s'impernia, nel dar vita e calore ai sentimenti che 
si agitano nell'animo di Massimo Barra. Comunque l’inizio dà a sperare qualcosa di 
buono, Speriamo che, strada facendo, le qualità di Poggioli non vadano sciupate co- 
me quelle di Leonide Moguy che in Smarrimento dimostra di avere imparato troppo 
bene il mestiere, fino al punto di dimenticare, per amore di esso, le sue innate doti 
d'artista, quel suo veder chiaro nel racconto e svolgerlo chiaramente nza inutili di- 
gressioni o affastellamenti. Smarrimento poteva essere un film di vivo risalto dramma: 
tico se il Moguy non l'avesse sovraccaricato, specie nel finale, di catastrofi non neces- 
sarie ad aggiungere intensità alla narrazione e di zeppe retoriche e sentimentali. Tut- 
tavia l'ambiente è sentito con senso d’arte e reso con tocchi spesso magistrali. E ma: 
sime il paesaggio, quel grigio fumoso e desolato paesaggio di guerra, non ha nulla 
da invidiare agli intensi paesaggi, poniamo, di Carné. Quanto a Corinne Luchaire 
questa volta non ci sentiamo di ammirarla come le precedenti, E piuttosto che a lei 
oggi la nostra ammirazione va a Pierre Aumont che imita, ma con intelligenza, Gabin e 
specie a Berthe Bovy il cui volto rimpiccolito smagrito e levigato dagli anni esprime 
stupendamente l'animo della madre gelosa del figlio. 

Mi dispiace di finire questa cronaca col film dal quale forse avrei dovuto cominciare 
E cioè con Ragazze in pericolo di Pabst che meriterebbe un lungo discorso prima per- 
ché ci mostra un'attrice nuova — la soavissima Micheline Presle — poi perché staccan. 
dosi dalla maniera solita di Pabst, ci rivela un altro e diverso aspetto della sua ma 
gnifica arte di regista. Ad ogni modo ‘basti per oggi questo accenno. Non mancherà 
l'occasione di tornare a parlare di Ragazze in pericolo, E di mettere a confrento il 
Pabst, poniamo, degli indimenticabili e minuziosi paesaggi di Mademoiselle Doctcur 
con il limpido descrittore degli :riosi e giovanili ambienti di Ragazze in pericolo, il 
Pabst tetro e fumoso di Tragedia della miniera con questo amabile poeta. tra itri- 
dente e commosso, del mezzotono. Veda intanto lo spettatore intelligente e ammiri l'u 
nità stilistica del film e il delicatissimo impiego del commento e accompagnamento 
musicale. E trattandosi di una pellicola dove gli esterni non esistono e la natura 
non si vede mai, non si lasci sfuggire l'attimo in cui Micheline guarda fuori della 
finestra sul cui davanzale, fra le candide tendine a volani, si scorge appena il ramet- 
tolo di un fiore, Tanto quanto basta, e n'avanza, per portare nella chiusa atmosfera di 
quel collegio femminile il soffio dell'aria pura, il profumo della campagna in fiore: 
e per dirci la malinconia della fanciulla rinchiusa davanti al libero e odoroso ciela 
di primavera. 


ADOLFO FRANCI 
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UN'INQUADRATURA DEL FILM DIRETTO DA MATTOLI INTER- 
PRETI NINO BESOZZI, VIVI GIOI E ANTONIO GANDUSIO (Foto Bragaglia) 


« 1000 KM. AL MINUTO 


LENDEMAIN » CHE APPARIRA' SUI NO! EI 
LA TIRRENIA, COL TITOLO « TUTTO FIN 


FUMATORI D'OPPIO 
A BATAVIA 


: DI UN 
:__D'OPPIO. 
DI CONTRABBAN- 
ERI. - A DESTRA: UN FUMATOIO 
DA OPPIO AUTORIZZATO, IN UN QUAR- 
TIERE INDIGENO, DOVE I FUMATORI 
si I Li 
ABITI IN APPOSITO LOCA 
SOTTO) E ALI 


DI MARUCHI 


Romanzo breve di 
RICCARDO FORTE 


a voce che i nazionali s'avvicinavano a. Barcel- 
lona s'era sparsa, nell'ospedale di Molins_ del 
Ò Rey, verso la metà del gennaio 1939 
— Tarragona è-in: potere dei Garlisti, — dice- 
wano gli ult soldati venuti dal fronte, con quel li 
guaggio pomposo che lo Spagnolo usa anche per an- 
munziare una sconfitta. 
Le infermiere ascoltavano, senza tradirsi. Una do- 
mandò: — E i-mori? Por donde van los moros? 
— E dilli coi mori! — interruppe la più giovane, 
con fare stizzito. — Si direbbe che li state aspettando! 
Ma un medico la chiamò; e senza badare più alle 
compagne, la ragazza s'allontanò verso un lettuccio. 
Garze, — disse distrattamente il maggiore, con 
gli occhi ruffati nella ferita d'un soldato. La fanciulla 
lo guardava, senza rispondere, L'ufficiale si volse verso 
di lei, corrugò la fronte, si corresse: —, Dimenticavo... 
Lavate queste, 

‘Il medico tolse le garze, Erano piene di materia pu- 
trida e si sollevavano sulla ferita come sospinte dal- 
l'interna fer jone, Nel mostrarle a Maruchi, egli 
allontanava d'istinto il viso, gli occhi, il respiro. La 
fanciulla le prese per un capo e corse via, portandole 
come dei tizzoni, Per nn corridoio ingombro di scar- 
tafacci raggiunse il lavabo, tuffò le garze nell'acqua, 
sî strusciò un poco le dita con un sapone che aveva 
tnitto da una dispensuola quasi vuota, scrollò come 
poté il pus dalle garze e le riportò lavate. Il medico 
aspettava. I raggi del sole invernale che entravano fra 
le cortine della. sala si 
gamba incanere: 
frontare la piaga, vi morivano in un velo 

Non. c'erano più garze nell'ospedale di 
del Rey. 


luce. 


Molins 


IN TRETTA nei suoi diciannove anni come in una guaina 
3 elastica e impermeabile, Maruchi formava, in quel- 
l’ospedale improvvisato che era stato trasferito li da 
Sitges, minacciata dall’offensiva nazionalista, un mon- 
do ‘a parte, du tutti rispettato come qualche cosa di di- 
verso e anche un po” misterioso, come una forza fuoti 
dal comune di cui si uvesse stima e paura. Sola delle 
enfermeras mecanicas che seguisse il corso delle en- 
fermeras' alumnas pur senza abbandonare il propri 

reparto soggetto a un gravoso lavoro, ella spie- 
gava che non poteva rinunziare alle centocinquanta 
pesete ‘mensili di più che guadagnavano: le’ «mecca. 
niche » e s'adattava a lavorare fino alle nove di sera 
facendo e rifacendo letti, servendo ‘trenta . pranzi e 
trenta cene e curando per tutti i feriti Vora dell'inie- 
zione, del’caffè, e rifacendo bende, e incoraggiando e 
animando con la sua instancabile a quei relitti 

© per rubare, poi, al riposo le ore notturne e 
‘si la lezione delle alumnas fin dopo mezzanotte, 
quando, vinta dal sonno, le capitava di ‘cascar sui 
bri. Ma ella amava amaramente e appassionatamente 
quella yita di ferro, che non concedeva all’ozio e alla 
frivolità. Di notte, poiché diffidava delle infermiere 
lomate, che sapeva disattente e facilone, trovava 
modo di rimanere ‘spesse volte di guardia nelle sale, 
pronta ad alleviare una sofferenza più acuta, a rispén- 
dere a un grido d’angoscia. Ella amava i suoi feriti, 
e Vaffidarli alle altre che parlavano troppo spesso del 
novio è ridevano e occhiegkiavano coi soldati le 
spiaceva vivamente, Le infermiere titolari l’invidiava- 
nio, qualcuna s'era anche lamentata, ‘accusandola d’in- 


disciplina. * 
Ma Marichi taceva. Studiava le sue lezioni, rifaceva 
trenta letti in un'ora — aveva calcolato che il tempo 


doveya essere giusto di due minuti per letto — pi 
di ‘corsa; andava a mutare il camice e sì presenta 
corso delle alumnas. 1 feriti, quando ella andava via, 
la seguivano con occhiate èterne. Non c’era che lei 
che sapesse comprendere le Toro miserie e non desse 
mai mostra d’impazienza. Debole e searria di corpo, 
un po' vizza dopo due anni e mezzo di guerra e di 
lenticchie, Maruchi attingeva al proprio spirito ener- 
gie sovrumane. Una volta aveva sollevato un uomo, 
un vero uomo nelle sue braccia, e l'aveva trasportato 
di peso da un letto a un altro, dopo che le compagne 
più forti di lei e più mature ci s'erano provate in- 
vano. Ferma, piena di dignità, ella aveva spento sul 
nascere le frasi appassionate che sgorgavano dalle lab- 
bra di paziei Maruchi, come tutte le donne, 
non era indifferente agli omaggi; ma la bellezza esal 

tante del suo lavoro' senza requie, la gioia di alleviare 
subitamente con un gesto, con una premura tante vere 
sofferenze, la squisita lusinga intima’ che le procac- 
ciava quell'esser considerata dai feriti l'angelo dell’o- 


© farsi largo a fuci 


'E Mardichi non ‘era ‘una 


fanciulla inesperta, Il bam 
bino compieva tre anni, 


ci le correva incontro, agitando le mi e le 
E s'avvinghiava cal grembo quando, ogni dieci o 


quindici giorni, ella tornava nell'umile appartamento di 
due stanzuece piccole come buchi dove abitava la 
sorella maggiore, Teresa, col proprio figlio, nel quar- 
tiere popolare di Sans, a Barcellona. Avvezzo a stare 
quasi sempre con la zia, il bambino teneva le due 
donne come patimente mamme; le chiama 
e mamma » tutt'e due, provava una maggior tene 
rezza e un deside: iù vivo di baci e di carezze 
con la più giovane, con la madre vera. Erano, in- 
somma, due mamme per ciascun bambin i babbi 
neanche uno. 

Il marito di Teresa era al fronte; in quel momento 
doveva prendere lu strada di Francia. Era un uomo 
semplice, come. la mogli che, con un 
fondo religioso. N ma invece, giovane 
propagandista a rivoluzionario istaliniano », era 
stato arrestato nella primavera del 1938 dalla polizia 
rossa, ed era detenuto în un convento. 

Fu'un amico di questî che ‘venne a chiedere alle 
ragazze se fossero pronte per lo sgombero. Egli an- 
nunziava che i detenuti sarebbero partiti co 
di polizia: il governo se li portava in Fran 
di destra, per poterli torturare fin all'ultimo; quelli 
di ra; per non lasciarlì al nemico. A sentire quel- 
l'uomo parlare ancora del «governo », Teresa ridac- 
chiava: — I prigionieri di destra. potreste liberarli: 
un po’ di generosità vi converrebbe in questi fran- 
genti! — L'uomo ammutoliva. 

Maruchi accettò che un'automobile venisse a cer- 
carla a casa, la sera dell'indomani. Teresa, invece, non 
si recava al villaggio dov'era la suocera, lì 
ran miseria, ma pazienza; un giorno o l'altro, 
il.marito sarebbe ritornato. 


inpomant, 25 gennàio, l'infermiera Maruchi era an- 

cora nella elinica di Molins del Rey, e aiutava as 
sistenti e soldati a trasportare i malati nei furgoni che 
aspettavano sulla porta dell’edifizio, 

Non un ferito, non un detenuto, non un morto si 
voleva lasciare ni vincitori, Erano partiti ordini per 
sgomberare interamente Barcellona; ma la popolazio» 
ne niechiava, e poi s'era visto che per mandarla vi 
sarebbero occorsi almeno dieci giorni, Le nutomo- 
bili, gli autocarri, le autoblindate partivano straboe- 
canti di gente, uomini, donne, bambini per la. fron- 
tiera dei Pirenei crociavano con migl altri 
veicoli che tornayan giù vuoti, dopo aver depositato 
la loro merce umana a qualche. distanza dal confine. 
Già a dieci chilometri. dai limiti della Spagna l'in: 
gombro di gente, di v. masserizie trasportate a 
ciueo o a mulo o a piedi verso la Francia era tale che 
i conduttori rinunziavano a prosegui per far più 
presto scaricavano tutto, uomini, donne, bambini, fa- 
gotti, e ritornavano a prenderne degli altri. Molti, che 
erano riusciti a traversare quella fiumana stagnante 
che schierava tutte le miserie di un popolo vinto su 

miglia di strada, passavano il confine e non 

i. Quelli che veni ino. preoccupati, 
Narravano scene apocalittiche che si svolge- 
vano alla frontiera; descrivevano. la confusione e. il 
disordine di quell'ultimo tratto di strada a tinte fo- 
sche, e ammonivano che chi non avesse la forza di 
te poteva dar l’anima a. Franco. 
A sentirli, non piva se erano i rossi a non la- 
re scappar la gente, o i Francesi, o i nazionalisti. 
Uno asseriva che la Francia, spaventata da quella ma: 
rea umana, aveva chiuso la frontiera; altri riconosce 
va che erano i profughi a impedire uno sgombero. re- 
golare e ordinato, ammucchiandosi nella strada. Era 
una babele, uno spettacolo di paura; di mi i 
orrore, Maruchi ascoltava, e chinava capo, 

Verso la fine della mattinata si seppe a Molins del 
che i detenuti di Barcellona erano stati già. av- 
a Girona. Molti prigionieri di destra erano scap- 
nella confusione. 
erano partiti anch'essi. Alle prime ore del 
pomeriggio, mentre il cannone: tuonaya. sempre più vi- 
cino, Maruchi si aggirava fra i corridoi e, gli androni 
vuoti dell’ex ospedale. Per la seconda volta i suoi ma- 
lati lasciavano. in, fretta i loro letti; ma questa volta 
ella aveva come il presentimento che, non: sarebbe 
tornata a curarli, che non avrebbe più provato l’inef- 
fabile godimento d’alleviarne le sventure, che non sa- 
rebbe stata più una dolce fata, che qualche cosa si 
spezzava lei e fuori di lei, che un terribile ingra- 
naggio l'aveva_colta. E quando, le vennero a dire che 
i furgoni s'erano fermati a Barcellona, perché gli uffi- 
ciali della Sanità avevano giudicato troppo difficile lo 
sgombero dei feriti in Francia, ella ricevé la. noti: 
distrattamente. «Per. me, pensava, sentiva, per me, è 
finita ». 


4 serà del 25 gennaio, alle otto, vennero a prenderla 

a casa, La casa, la piccola nicchia del quartiere 
di Sans, era vuota. Teresa era andata via a mezzogior- 
no, «probabilmente a piedi, diceva un bigliettino la- 
sciato stila credenza, poiché non troverò un’automobi- 
le». Aveva portato via il bambino, quell’altro che 
pure la chiamava mamma. Ecco dunque, lo avvertiva 


* passavano, velo 


ca se n'era andata, 

Maruchi prese il suo piccino, che era rimasto, 
‘portinaia, lo avvolse in.uno scialle. e scese le & 
seguìta da un militante. Il bambino aveva, sonno, n 
tardò ad addormenta vulla sua spalla, L'uomo p 
tava dietro una valigia fibra, con le cart deli 
rito, le lettere, qualche  cianfrusaglia. All'ultimo 
mento aveva voluto portarsi via ui 
illustrata, che era accanto a volumi 
© alla Monadologia di Leibniz, nella 
marito, Ma il militante l'aveva scon 132 

L'uomo che guidava l'automobile era un sergent 
delle izie rosse, fece brutta cera quando vide 
bambino, non 'gliel’avevano detto, avrebbe stritl 
per tutta la strada, e incominciò a raccontare che, all 
frontiera le .cose andavano veramente male, che, cî 
da aspettare per lo meno cinque giorni per avere | 
tumo ‘di passare; che nel frattempo non si, sapeva ché 
cosa sarebbe successo. Gli ‘altri aggiunsero che, aî le 
amici era accaduto Jo stesso, che qualenno, arrivato @ | 
Girona, aveva. rinunziato - a proseguire: « Girona, tane 
to, prima che la prendano gl’Italiani!... ». « Cià 
disse un altro, — ma a Barcellona ci arrivano ». & 
repubblicani, — interloquì un terzo, —.siamo dazi 
frottole. Gl'Italiani piglieranno .anche . Girona. 
possiamo più lottare. La colpa è del gover ‘he 
ha sempre ingannati ». Il primo che aveva parlata % 
fece più ardito e osservò che fin dal tramonto, non è 
vedeva più un dirigente’ a Barcellona. 00 

Ed era.vero. Gli ultimi armati, gli ultimi «r0 
si» in uniform 
mente dalla vit 
rimanevano mi 
nelle case, si 
vano, mutavano l'uniforme ps 
delle organizzazioni rosse ricamate, sui. braci 
sumavano alla fiamma .avara ‘ d'una candela, Let 
documenti, giornali si, distruggevano , silenziosa 
nelle case, Ma in una grande parte’ della città e 
ciulle. preparavano  i- vestiti «di per. l'indomani, 
vestiti fuori moda, nascosti da. tre anni come segno — 
distintivo d'una classe soppressa, Bruciuvano le bam 
inte, con. Page 


questi rientravano 
0 le nasconde» 


tutta velocità le vie in. direzione; del nord. È 

AI controllo di polizia che c'era all'uscita di Bars 
cellona, l'automobile. si: fermò. Maruchi, vide un. uomo. 
con un icinarsi alla vettura, domandare con. 
fare concitato se i passeggeri fossero în grado di rai 
giungere, la' frontiera (coi. propri ‘mezzi, perché a una | 
certa distanza da Barcellona non si poteva : più fat. 
conto dell'automobile. E 


ee 


— Son tutti armati? — domandò, ficcando il capo _ 
dentro lo sportello. — Tu, donna! sei capace di farti 


strada a revolverate? 
— Dio mio! — fece Maruchi. «Tal 
— È inutile andare.a ingombrare In frontiera, Un 


momento! — altre tre o quattro macchine. giungevano 
allo sbarramento e l'uomo si discostò per chiamare î 
compagni. Qualcuno ‘consigliò al conduttore di 
mettere in marcia, dî scappar vin; ma quegli non 
— Signora, — disse il conduttore dopo una nuovi. 
discussione con la guardia, che era tornata; ed èraà li 
prima volta che non la chiamava « compagna ». — Sîe 
gnora, eredo che fareste meglio a scendere, In fin déi 
conti, se venite con noi, non vi potrà accadere nulla _ 


di buono. SA 


— Eh via, — insistette il controllore; — vostro she 
rito è al sicuro in Francia. Voi rischiate meno di qual 
che altro. ilo. 

— Lo so, — replicò Maruchi, — i nazionalisti Si 


ite 


tutto quel. che 
. Ma la mia fa 


comporteranno come gentiluomini 
per far paura, alla gente sono' sto 
glia è compromessa... 

— Si tratta — interruppe allora il’ conduttore; — 8î 
tratta che se venite con noi, dovrete fare a piedi forse _ 
cinquanta 0 cento chilometti. Più in su di Girona, | 
ognuno fa quello che vuole... Le strade sono intransî 
tabili, e chi è prima di voi non vi lascerà passare. Nò 
andiamo. perché abbiamo la sorte segnata; non. po 
siamo rimanere. Noi passeremo, se è i 
forza di fucilate. î 

Il conduttore annuiva. Maruchi aveva abbozzato ap 
pena il gesto di alzarsi, che il suo posto era già preso 
da un uomo che stava lì, muto, a osservare la seeriaà 


o ella era sola, nell'ampia strada 
sobborghi del nord, era lontana dal centro: di Bi 
cellona e non c'era né una casa né un viandante; soli 


sera, e c'erano dieci buoni chilometri per ritornare: a _ 
Barcellona, e Maruchi aveva il bambino. in collo, che | 
dormiva. Non pensava, :non sapeva; ad nun tratto lella 
ricordò che aveva lasciato; la mattina, um rimasa 
glio di lenticchie della razione settimanale, che ot È 
abbandonava.ai vincitori, e: sì accorse di aver fame, 
terribilmente fame, e vide il bimbo con»le cami. si 
che,: con' gli occhi infossati, che ‘dotmiva ed ansava. © 
Cammina, cammina, e ‘passano autocarri. ed ‘anti 
carri, ‘tanti che sembrava ‘che Barcellona  voniitasse 
tutte le budella che aveva, tutta la ‘sua +gente, tutta Ja 
sua disgrazia, tutta la sua feccia, tutta la sua m 
tutto il suo pianto; tutto il:suo dolore, tutti i suoi de: 
litti, tutto il suo eroismo. Cammina, cammina, ecco 
fatti due chilometri, poi tre, poi quattro, e il bambino 


lei pure rimastà Ta strap 
del suo essere materno e. fem- 
inile che era stato, insieme ‘all'ospedale, il suo pic- 
colo e pur dolce mondo e a pensare al- 
l'ospedale che non c'era più, ai malati ‘che quella sera 
chissà da chi e in qual modo avrebbero ricevuto le 
cure che ella soleva dar loro, le mancavano quasi le 
domani sarebbe 
| ancora andata a trovarli, avrebbe parlato col direttore 
l'ospedale; ma certo, ora che i militari entravano, 
| lei sarebbe stata di troppo, l'ospedale soppresso, i ma- 
| lati aggregati alle infermerie dell'altro ‘esercito, Ora 
la guerra finiva, d'infermiere ce n'era da vendere, 
| Vincitori non ne avevano bisogno, mandavano via an- 
| che le proprie, le pareva di vederlo. A casa c'era quel 
piatto di lenticchie, per stasera si sarebbe mangiato, 
| domani l'ospedale avrebbe ancora dato. qualcosa, per 
| qualche giorno con l’aiuto delle vicine. sarebbo viasu- 
omai e poi? 
mina, cammina, passano gli autocarri rimbom- 
banti sull’immenso stradone di Francia. Barcellona è 
t vicina, sono le due di mattina, ma le macchine 
| eontinuano' a correre 'furiosimente verso la frontiera, 
il fiotto non si ferma mai, dà il mal di testa. Ecco la 
le lenticchie; ma Maruchi non ha più fame, 
ita su una sedia, poi si ‘trascina a letto. Il 
ino dorme sempre. 

Com'era vuota la casa! Com'era lunga la notte! L’al- 
ino e l’altra mamma non c'erano più, chissà 
Dos Serano fe ià, le lenticchie eran rimaste. 
- Per qualche settimana bisognava esser rassegnati a non 
più notizie da alcuno, a non uscire neppure di 
casa. Qualche cosa era finito, qualche ‘cosa si spezzava. 
‘Dopo quattro ‘ore Maruel sentì un gran 
| Janguore, corse al ie, ne mangiò la 

metà e lasciò il ri 
ma non poté dormire. L'idea che s'era voluta portare 
Ta Bibbia subito a fianco. quella frase 
udita: « Passeremo a forza di fucilate, ma passere- 
mo », le fece un effetto comico, fu presa, da un riso 
si domandò dove aveva la testa; ma poi. ri 


Tu fin dei conti, non era del tutto vola. Aveva la, Bib- 
e il figlio. È l'idea che già altre volte era balenata 
uo cervello, appena sfiorato dalle affermazioni ri- 

ie a cui il suo senso critico s'era più volte 

bellato; l'idea di Dio si riaffacciò al suo spirito men- 
s’addormentava. 

"Era la mattina del 26 gennzio 1939, giorno: della ca- 

i ‘dutà di Barcellona. 


rndre all'ospedale. I vicini l'avevano bene 
on muoversi: «Stanno per entra» 
re»; ilisraio con terrore e di curiosità; © 
difatti le ultime mitragliatrici che tiravano dalla parte 
del Tibidabo diradavano i colpi, e ognuna che taceva 
cera. un uomo morto. Gli ul i 
deyano inutilmente, immol: 
volta ‘e dell'odio, in una città che aveva cai 
Ma ella uscì lo stesso. Aveva affidato il pic 
portinaia e s'era avviata verso il viale di Grazia, dove 
erano stati trasferiti i feriti. Erano le tre del pomerig- 
| gio. Tutti i negozi @fano chiusi, i caffè avevano ab- 
| bassao le saracinesche; Strade e piazze parevano es- 
re state vuotate da tina pompa gigantesca. Qualche 
luomo tuttavia s'affrettava per le strade, non si sapeva 
| se scappasse o se andasse ‘incontro alle truppe. In 
“piazza di Catalogna due dicevano: — Bei: vigliacchi, 
lépo aver tanto spinto alla resistenza! — Ma vedendo. 
Maruchi, abbassarono la vote © affrettarono il passo, 
‘come se temessero ancora d’essere spiati dai poliziotti 
“rossi. 
sj Su un marciapiede, davanti a un magazzino, c'erano 
delle lenticchie sparse per terra, mescolate alla pol- 
vere, traccia evidente d'un saccheggio che di 
sere avvenuto nella mattinata. Erano i depositi di 
i veri dell’Intendenza rossa, che la folla ‘aveva’ preso 
d’assalto, appena vistine partire i guardiani; 
‘— Ameora lenticchie.. — pensò la ragazza, — è 
ra delle lenticchie... — E si ricordò che al 
x le avrebbero dato certamente delle  lentic- 
chié per l'indomani. 
Ma il suo animo si ribellava al crollo delle sue 
© speranze, della sua vita, della sua famiglia. Sì, per 
| dere la sorella, il marito; ma' ora s'accorgeva che ave- 
wa letto a se stessa una condanna terribile, e le. pareva 
quella una vita infinitamente infelice, una vita senza 
‘ampo né remissione. possibile. E. d'un subito, quel- 
ispirazione, quel ricordo; quella parola che.le s'erano 
| presentate la ‘mattina, ritornarono al suo spirito. « Dio, 
— mormorò, — Dio che in fondo ha punito i miei. 
‘perché l'hanno offeso spargendo sangue. innocente. 
dI Dio forse, Dio ‘può... ». 
©.La riscosse’ uno scalpitio :di passi, dietro a sé, un 
‘rumore vago e lontano di automobili nella direzione 
| opposta. Delle voci, improvvisamente, inaspettatamente, 
3 alzavano, la strada che aveva visto deserta s'era 
animata qualche frotta che correva avanti, che gri- 
dava: — Las tropas! Las tropas! Eccoli che arriva 
jo! — Maruchi si voltò, e vide una massa confusa di 
muli e di uomini, un nugolo di polvere che scendeva 
‘per il viale-della ‘Diagonale. 
| Allora ebbe chiara la percezione della sconfitta della 
sua parte, della sventura d'una sna vita, d'una. vita 
| a cui aveva tenuto, che aveva amato rettamente, e che 
era ormai uccisa. E sentì che un'altra vita sarebbe co- 
| minciata, e che questa vita le era ignota, e che sa- 


Le lagrime sgorgarono dai suoi occhi, Era l'alba 
dell’altra vita, che nasceva dolorosamente, come ciò 
che veramente si crea, strappando e divellendo. Sen- 
tiva che avrebbe patito ancora, ma che avrebbe amato 
questa vita nuova, la Sconosciuta, l’Ostile, e non vo- 
leva. Ma qualche cosa la distrasse da ‘quell’annunzio 
confuso. Era arrivata all'ospedale, e si ricordò che le 
avrebbero dato le lenticchie, anche per il bambino. 
Pensò che Dio non l'avrebbe abbandonata, E smise di 


piangere. 
RICCARDO FORTE 


UNA 


COMMEDIA 


Novella di MARIO M. BERRINI 


tasera, una novità: La bottega, în tre atti. 
— L'autore? 
i un ignoto, 
Così, telefonicamente, fra i due amici fu com. 
binato. 


Sebbene tra di loro corresse una differenza di oltre 


à all'arte e alla cultura. 
più anziano, egli aveva letto qualche 
sua commedia, ansioso di lodi, ma anche desideroso 
di critiche proficue. 


hanno commesso peccati pani e anche Mode 
non per gli altri ma per se stesso, aveva scritto lavori 
teatrali. 

Baldini era stato più intraprendente: 
media si era rappresentata con succes: 
sperimentale davanti a un pubblico di eccezione; e 
parecchie altre egli teneva pronte. 

Quei primi applausi avevan risvegliato in lui un'ir- 
requietudine un po' pericolosa. L'amico eercava di fre- 
arne le impazienze, di suggerirgli un lavoro più me- 
ditato, cauto, vigilato da spirito critico, affinato dal- 

leale della perfezione, dal coraggio dei rifacimenti 
e, occorrendo, da quello della rinuncia a tutta o a 
parti di un’opera. Ma Baldini ha fretta, vuol subito 
afferrare ln notorietà e provare l’ebbrezza del suc- 
cesso, nell'arte e nella vita. 

— Ah! — esclama spesso — il successo è lo stimolo 
migliore per il lavoro: moltiplica le energie. 


vanbo entrarono in teatro, lassù nella terza gal- 

leria, il loggione di un tempo, un pullulare di te- 
ste; ma nelle altre due e in platea troppi vuoti. Di 
tanto in tanto qualcuno entrava, lentamente. 

Si annunciava una serata stanca, di quelle che strin- 
gono il cuore a un autore, se per disavventura è pre- 
sente, ed agli innamorati della scena. Ed anche una 

la novità era data nell'ultima 
recita della compagnia:-non era questo un malaugaurio? 

Quando le luci della sala si spensero, fu per i due 
un sollievo: parvero scomparire tutti quei gelidi vuoti. 

Sul palcoscenico, nella bottega di una farmacia di 
un' sobborgo di Milano, capitavan molte persone di 
varia classe sociale, ognuna con la sua particolare den- 
sità umana, e numerose vicende ne. nascevano. 

Gli spettatori, ‘affetrati e, via via, tratti in corsa 
dietro l’incalzare pittoresco delle scene, alla fine del 
primo atto scoppiarono in tumulto di applausi e vi 
si mescolarono' i due amici, con ardore tale che rima- 
sero risentiti per un signore anziano, magro e pallido, 
tutto solo e chiuso în sé, a poca distanza da loro, che 
non partecipava in niun modo a quel tumulto. 

Al secondo atto quelle numerose a: 
rono, fra un balenìo d’anime, a intrecci 
vergere, in un largo concertato umano. 

E si avverò qualcosa di magico: l’acerescimento in- 
numerevole di alcune centinaia di spettatori, che par- 
vero diventare’ migliaia; la trasfigurazione di tutti in 
un’anima sola, in una sonora anima collettiva. 

Quando il velario si chiuse, dopo un attimo di si- 
lenzio, in cui sentirono battere intensi î loro cuori, 
scattarono tutti col' fervore delle mani, che percuote- 
vano le palme le une contro le altre; e gran parte 
scattò anche in piedi, con il fervore delle voci, che 
acelamavano e chiamavano invano l’autore, assente. 

Ora, non più soltanto sorpresa e dispetto colsero 
i due amici, rivedendo quel signore pallido e magro, 
a-poca distanza, solo, fermo e silenzioso, sempre più 


- chiuso in.sé; ma anche rancore, tanto che per poco 


non si Jancisrono su di lui a gridargli che la sua 


‘ freddezza appariva un'offesa e una provocazione. 


Nel ridotto fu -da ogni angolo un prorompere di 
gente, di esclamazioni, di commenti e di discussioni. 
A° un punto, un improvviso tramestìo, delle voci 


sioni su anche i due ami: 


Mon e magro, si era abbattuto sull'impianti 


dottore ne constatava la morte improvvisa per sincope. 
Fu portato subito via e il terzo atto riagganciò tutti 
e quella morte fu presto dimenticata. Alla fine il 
pubblico riscattò tutto in piedi, non stancandosi d'ap- 

lnudire ed acelamare, senza decidersi a lasciare quella 
sala come ne provasse troppa pena. 

— Ah! — esclamò dini, mentre ancora storditi, 
nella notte, i due amici se ne tornavano a casa — 
domattina un giovane ignoto esce dall’oscurità. 


or la commedia, in ogni città, davanti a folle che 
i ovavano ardenti, andò ritessendo per mesi e 


Un giorno Baldini andò incontro a Modes 

— Sai che non si riesce a scoprire quell’autore? 

— Il capocomico deve pure sapere... 

— No: sta a sentire... Un anno fa rivece un copione 
con una lettera firmata « Dino Sogno » e un recapito 
«fermo posta Milano ». Sarebbe finito come tanti altri, 
questo copione... L'estate scorsa il capocomico comin- 
ciò per caso, svogliatamente, a leggere il primo att 
ne pe presto incuriosito e lesse d'un fiato fino alla 
fine... Però il copione sarebbe ancora finito, forse, al 
fondo di un cassone, se la compagnia alla ripresa nel- 
l'autunno. non si fosse trovata a corto di novità... 
noi abbiamo avuto la gioia casuale della prima rive 
lazione... 

— L'autore ha ben saputo dai giornali il grande 
SUCCESSO... 

— Ebbene, non si è mai fatto vivo... 

— Non è stato cercato? 

— Sì, ma invano... Si crede ora che Dino Sogno sia 
‘uno pseudonimo, per. nascondere il vero nome... Un 
trucco per un maggior successo... Ci sarà il colpo di 
scena al momento buono... 

La curi le dicerìe si eran diffuse anche sui 
giornali e dei giornalisti si erano sguinzagliati, in gara, 
dietro le poche tracce. 

Un altro giorno, fu Modesti ad andare incontro a 
Baldini 

— Avevi ragione... Era uno pseudonimo... 

— Ah! Sai?... Il trucco di un giovane... 

— Non è giovane... 

— Il trucco di un autore celebre... 

— Non è celebre... 

— Ti prego: fai presto... 

— Non essere sempre impazi: 
farmacista, oscuro ed anziano... 
Sul bel volto di Baldini l’amico colse un po’ di 

delusione. 

— La storia — riprese Modesti — è umile... Da 
giovane egli aveva la passione del teatro e correva în 
loggione a tutte le prime... Laureato, dovette allon 
tanarsi dalla sua Milano, girare qua e là da commesso 
di farmacia, in paesetti e cittaduzze... Ma che mondo 
pittoresco, per questo osservatore, la bottega... Si diede 
a organizzare delle filodrammatiche, a farle recitare. 
a recitare lui stesso, a scrivere commediole e a farle 
rappresentare daì suoi dilettanti... Più tardi poté fina) , 
mente tornare a Milano, padrone di una farmacia in 

bborgo, e frequentare di muovo il teatro, non 
iù in loggione... Era rimasto scapolo e questa sua 
passione riempiva la sua vita... Cominciò poi a seri 
vere delle commedie, non più per filodrammatici, a 
rifarle continuamente, a migliorarle mai pago, per sé 
solo... Più avanti il pensiero del pubblico si insim 
nel suo animo... 

— Era tempo! 

— Allora mandò qualche suo copione a quei con- 
corsi drammatici, che sono stati troppo spesso delle 
truffe in grande... Dei suoi copioni non sapeva più 
nulla.. Ne mandò poi anche a compagnie: nessuno 
lo conosceva, forse nessuno lo leggeva, certo nessuno 
gli rispondeva... Una commedia aveva più a lungo 
meditato, scritto e riscritto tante volte e mai mandata 
allo sbaraglio; una commedia di cui era geloso, per- 
ché vi aveva distillata, con lunga fatica, tutto sé 
stesso; che intitolò « Bottega », la farmacia, dove ave 
va vissuto, osservato e sognato durante tutta la sua 
vita.. Verso i sessant'anni, stanco, malato di cuore, 
gettò alla deriva anche questa commedia... Ma, te 
mendo di morire presto e non illudendosi più, pre- 
parò il suo testamento con l'onere a un suo nipote 
erede di farla rappresentare... 

Baldini mormorò con voce grave: 

— Sarebbe stata ben tragica, questa rappresentazio- 
ne postuma... 

— Non capisco... 

— Dove .metti il compenso per lo sforzo di tutta 
una vita? 

— Il compenso, lo serittore l'ha avuto tutta la 
vita... La vera gioia è nei suoi sogni, nel suo lavoro... 

— Non trovi strano che, dopo tanti anni di attesa, 
non si sia trovato alla sua prima? 

— Si trovò: ma, timido e agitato, tenne l’incognito, 
non si presentò alla compagnia, pagò il suo biglietto 
d’ingresso, entrò in teatro, andò a rincantucciarsi tutto 
solo, assistette agli interminabili applausi del primo 
atto, al gran successo del secondo, fermo e silenzioso, 
tanto che noi, che lo avevamo in prima galleria a poca 
distanza, ne fummo offesi... 

— Ah! — gridò gitato Baldini — il vecchio morto 
improvvisamente di. sincope, quella sera? 

— Lui... Il suo cuore non ha resistito all’emozione.. 
Ma è morto felice... 

— Credi? — mormorò Baldini, disorientato. 


MARIO M. BERRINI 


pre... Si tratta di un 


IMPENNATE E FRENI 


IL MISTERO 


vere maî pensato all'immortalità? Non a quella del- 

l'anima, ma all'immortalità assurda, all’immortalità 

terrena? I giovani non ci pensano e i vecchi ci pen- 

sano troppo: i giovani non ci pensano perché sanno 
abbandonarsi alla vita, e i vecchi ci pensano troppo perché 
non sanno rinunciare alla vita. I giovani sono rivoluzionari 
e i vecchi conservatori. Ma che cosa conservano? Il danaro 
che passa agli altri, i ricordi che sono un rimpianto? Il loro 
più puro patrimonio è la famiglia, ma i vecchi, di solito, 
sono egoisti. I giovani sono invece crudeli, anche contro se 
stessi, sopra tutto contro se stessi, perciò osano e si battono. 
Se potessero secondare l'istinto, obbedire alla loro forza pre 
potente, sarebbero dei distruttori. Ebbene, questi distruttori, 
questi guerrieri, questi iconoclasti si sono raccolti a Milano 
per discutere e disertare intorno a un alto problema, che 
è politico e religioso insieme: intorno alla mistica fascista. 

Non dovevano andar tutti d'accordo; ma dovevano esser 
tutti della stessa fede. Se fossero stati d'accordo, sarebbero 
parsi dei vecchi. D'accordo su che cosa? Sull'indirizzo o sulle 
necessità culturali che sorgono dall'indirizzo? L'indirizzo 
preesisteva: lo aveva dato Arnaldo Mussolini con quella 
nobile chiarezza che fu in tutte le sue parole, in tutti i suoi 
scritti, in tutti gli atti della sua vita. Ricordiamo ancora le 
sue ultime conferenze, a Varese e a Milano, e lo rievo- 
chiamo nella sua intima bellezza, nei suoì raccoglimenti e 
nelle sue meditazioni. Egli non parlò mui di sé, né volle 
che si parlasse di lui, e fu schivo di anori e non dramma- 
tizzò la sua stessa angoscia. La tenne nascosta come un ci- 
licio. Era un umile, un vero cristiano, che nel fervore della 
sua fede, nella lirica del suo credo, nella dirittura della sua 
coscienza sapeva trovare alte parole, generosi pensieri e 
verità profonde. Era un mistico, che volgeva l'anima verso 
i misteri per ricongiungersi al suo Sandro e volgeva la 
mente al Fratello per sentire la Patria: era dunque un mi- 
stico fascista, un vero mistico fascista, un esempio, oltrechè 
un ammaestramento. Com'egli disse, mistica è «un richiamo 
a una tradizione ideale che rivive trasformata e ricreata nel 
programma dei giovani fascisti rinnovatori ». Se abbando- 
nassimo ai filosofi la nostra mistica, ne verrebbe fuori una 
leoria 0 un concetto, non un sentimento o una aspira- 
zione. Noi perjezioniamo le nostre dottrine attraverso le 
azioni; e le azioni precedono talvolta le dottrine, com è 
delle grandi epoche rivoluzionarie. Seguiamo un solo pen- 
siero e una sola volontà, il pensiero e la votontà del Duc 
e legionari di questa mente e di questo comando, andiamo 
oltre con una fedeltà religiosa e guerriera che non sap- 
pîamo forse definire, che è-uno stuto d'animo gioioso e gau- 
dioso, che e un mistero per noi stessi, 

In questo clima è sorta la mistica fascista. E î giovani, 
sull'esempio di Arnaldo, sul suo insegnamento, raggiunta 
una meta, possono volgersi finalmente alla tradizione per 
trasformarla e ricrearla. Siamo alla prima tappa nella vita 
ideale fascista. Tutte le energie etiche, che hanno avuto 
il fermento dei sogni e dei rischi, si raccolgono per sa- 
pere quello che si è fatto e quello che si dovrà fare; ma 
perché lo spirito sia alacre e resti giovanile, deve tenere 
qualche segreto, adorare qualche patimento, come è dei 
religiosi. Santi ed eroi devono fondersi insieme? Sarebbe 
woppo. Gli eroi devono adorare i santi? Lo hanno quasi 
sempre fatto. Basta che la luce degli occhi veda anche con 
la luce dello spirito. 

Siamo passati dagli istinti alla coscienza, per definire e 
confermare la spiritualità fascista, attraverso la tradizione; 
e î nostri istinti non offendono l'avvenire, perché le nostre 
origini sono pure, perché nessuna rivoluzione fu più umana 
e generosa della Rivoluzione Fascista; e lo sanno anche 
oggi i troppi che cercano inserirsi nei nostri ranghi o se- 
guirci come nel passato i fantaccini scalcinati seguivano le 
carrette dei reggimenti. Mistica è già la vita italiana. Tutta 
la passione di popolo pel suo Condottiero non è un fatto 
mistico? Le mogli che danno oro alla patria coi loro anelli 
nuziali, le madri che danno alla patria volontari non sono 
fatti mistici? La mistica sorge dal cuore, e il ragionamento 
può avvivarla non penetrarla intera. Altrimenti, non sa- 
rebbe più mistica. Quando il dottor Mezzasoma, nella sua 
ardente relazione, volle avvicinare tante cose alla mistica, 
era un mistico a sua volta ed esprimeva la fede di tutti 
i tempi e di tutti i buoni; sollevare devotamente lo spirito 
alle forme più alte della vita. 

«E. possibile affermare perché siamo dei mistici? È pos- 
sibile giungere ad un punto fermo in un tempo che af- 
ironta la realtà indefinita del nostro spirito? Ma nessuno 
vuole arrivare a un punto fermo. Sì vuole sostare un mo- 
mento a contemplare il passato, desumerne le forze vive 
sistiti dalla nuova esperienza, affrontare l'avvenire con 
icurezza più grande ». Così scriveva il Popolo d'Italia 
alla vigilia del convegno di Milano; e non si poteva, mi 
sembra, dir meglio. La nostra mistica non può essere dun- 
que un'ascetica contemplazione, ma deve essere un credo 
che prepara e accompagna l'azione. 

Il pericolo è questo: che si voglia far troppo e troppo 
presto anche în un tema così delicato e così elevato: questo 
tema, intendiamoci, non è la Rivoluzione, pur sorgendo 
dalla Rivoluzione. Questo tema può soccorrere la Rivolu- 
zione, ma non ingentilirla. La nostra Rivoluzione è ma- 
gnanimità e forza e la sua gentilezza l'ha già nei suoi 
figli. Su questo tema è avviata una scuola, cioè una cultura 
spirituale più che intellettuale. Intellettuale può essere in 
un solo senso: «con intelletto d'amore ». Perché la sua 
origine è d'amore: il ricordo di un figlio mistico e stoico. 


ADOLFO COTRONEI 


essuma meraviglia che Martini dipinga. Da que- 

sto spirito folletto dell'arte, tutto istinto ep- 

pur intelligentissimo, tutto alacre, versatile e 

rapace, ci si può aspettare ogni cosa. Così 
non ci meraviglieremmo quando udissimo un giorno 
che egli s'è anche messo a scrivere. La sua vita, per 
esempio, al modo di Benvenuto: che sarà un gran 
bel leggere, Più particolarmente non ci sorprende che 
dipinga proprio lui, il quale dalla scultura sconfinava 
già così frequentemente, con fantasie e modi pura- 
mente pittorici; tanto che molti gliene fecero un cari- 
co speciale. Senza dire che si conoscevano ancora 
certi suoi disegni assai belli, fin dal tempo dei « Va- 
lori Plastici». 

Martini in persona ci 
conferma la sua inte- 
riore esigenza: — In- 
somma, dice, nel fare 
la scultura io ho sem- 
pre sentito che mi man- 
cava qualche cosa, che 
mi mancava il colore. 
Per questo adoperavo 
la terra cotta — A 
questa maniera, un bel 
giorno, lo scultore s'è 
rinchiuso nel suo studio 
e per oltre un anno non 
s'è veduto più. Ricom- 
pare oggi a mostrare i 
suoi dipinti. Ricompare 
agile, sorridente, sicuro 
di sé: così invariato nei 
tratti e nella persona 
com'è invariato nella 
sostanza della sua arte. 
Martini è Martini: il 
vocione baritonale, abil- 
mente modulato in va- 
ri suoni e misure; l’elo- 
quio, di accento spic- 
catamente veneto, sem- 
pre rapido e caldo, e- 
stroso e trasvolante; il 
volto rasato, dall'ovale 
lungo e asimmetrico, 
dai lineamenti mobilis- 
simi che passano rapi- 
damente dal riso al 
cruccio, dal faceto al 
serio, dalla confidenza 
all'autorità; la fronte 
che sfugge indietro tra 
i capelli radi; le guan- 
ce e il mento corto che 
sfuggono in senso op- 


Qui sopra: Signorina in nero. - In alto: Biancheria. 
Sotto: Il grano (Collezione Ivo Monti) 


Crocefissione (Collezione Feltrinelli) 


posto verso il collo piuttosto sottile; la bocca aperta e sensuale; gli occhi sempre 
luccicanti. Di profilo, col naso lungo e lievemente aquilino, comparisce il veneto; 
e vi parrà quasi d'averlo già visto in un quadro del Carpaccio. 

Lo ritroviamo eguale nella: sua pittura: con la fantasia animosa e aerea, che sa 
profittare di tutto, con la favolosa invenzione, e la sua capacità d'evocazioni, e il 


suo candore; infine con quel non so che di spiritico ch'egli sa trasfondere nell'opera 
manuale. Per quanti difetti si possano trovare in Martini, nessuno potrà disco- 
noscergli questa virtù, singolarissima, di vivificare e rendere quasi sensibile la*ma- 
teria. E si capisce che ritroviamo pure la sua cultura. Figlio del suo secolo, questo 
«picaro dell’arte » (così lo definì Roberto Longhi) ha «lu tous les livres», Nei suoi 
dipinti si possono ancora sentire alquante reminiscenze, sebbene vaghe, che vanno 
dal mosaico romano, o paleocristiano, alla miniatura gotica, a Van Gogh. Per non 
dir altro. Bisogna però aggiungere che le reminiscenze culturali non appariscono in 
Martini deliberate, né forzate: esse nascono, bensì, quasi inopinatamente rievocate 
dal suo istinto, il quale sembra aver bisogno d'essere eccitato da un'immagine an- 
teriore a sé, ch'esso poi ricrea trasfigurandola in modo nuovo e tutto suo. 


Martini nel suo fondo rimane un'novellatore, dei più belli che si vedano oggi, 
un novellatore che atteggia il suo racconto non tanto in ritmi plastici o lineari, 
quanto in suggestione di colore. Questo suo colore, sì, ci stupisce, perché non ce 
l'aspettavamo così casto, né c' dolorante; come non ci aspettavamo tanta misti- 
cheggiante castità d'immaginazione. Dov'è mai la decantata sensualità martiniana? 
I colori, con cui egli meglio si esprime, sono di medio registro, di tono evasivi 
ocre, rossi di mattone, qualche verde che traluce come smeraldo; soprattutto, grigi 
e neri finissimi. Si vedano quei grigi invernali nel fondo del Montanaro, oppure il 
color nero vellutato, che ha la casacca del Cacciatore, 

Se non che il colore disimpegnato dal chiaroscuro, com'è noto, dà nel piatto; onde 
conviene esaltarlo e forzarlo, oppure sostenerlo con contorni e rabeschi, al fine di 


ottenerne maggiore efficacia. Il che in Martini non sempre avviene. Le figura- 
zioni martiniane, non sorrette dal rilievo, né da un gioco lineare bene serrato e 
musicato, talora risultano come ritagliate e invetriate; tal’altra invece rimangono 
allo stato di semplici illustrazioni, Si veda, per esempio, il. Paese veronese che pare 
una tarsia; oppure lo stesso Cacciatore, che, per quanto fine, rimane in superficie e 
ha del monotipo. Altri dipinti possono sembrare pagine illustrate, di molta efficacia 
suggestiva; nel San Martino (e qui, oltre ai mosaici romani, vien fatto di pensare 
alla Discesa dei Magi del Sassetta) c'è veramente l'atmosfera del «Novellino»; e 
nella Giuditta non si può non ammirare l’incanto di quella scena notturna e tsatrale. 

Riescono pi tali, in senso più propriamente pittorico, il Pescatorello, che an- 
cora tiene un poco dell'arte musiva, ma appare come intriso d'un umidore 
marino; e il piccolo Mosè, con quel gruppo di donne bene composto e spaziato; e 
specialmente la Veronica, con quella figura verde e bianca in centro, di gusto quasi 
picassiano, che si slarga sur un delizioso e malinconico paese; nel qual dipinto la 
poetica evocazione risulta da elementi schiettamente pittorici. 

Non diremo di talune opere, che non sembrano tutte riuscite; né d'una tal qual 
disuguaglianza di modi, che ancora può denotare irresolutezza, Ma, in sostanza, ri- 
mane il fatto che dove Martini tocca, lascia un'impronta tutta si Oltre le già 
note e veramente straordinarie facoltà, inventive e poetiche, segnaliamo special- 
mente la originale sensibilità del colorist 

Per conchiudere diremo che nella multiforme opera martiniana, la pittura per ora 
rimane ad laterem. Ma aggiungiamo che queste osservazioni si fanno a Martini, 
perché Martini. Da chiunque altro venissero siffatti dipinti s el assai 
più consensi, Ma da questo singolarissimo artista è lecito sempre pretendere molto. 
Né dubitiamo ch'egli ci darà opere maggiori, tanto vivo è suo talento e appas- 
sionato il suo nuovo impegno. 

E ci basta pensare all'ardimento -con cui egli, in obbedienza al suo dèmone, e 
noncurante delle vittorie e del primato già conquistato in altro cempo, si avventura 
a nuove battaglie, per inchinar a irazi e, 

gl pi ‘ci con ammirazione, PIERO TORRIANO 


Qui sopra: Il poeta. - Sotto, da sinistra: Il cacciatore (Collezione Valdameri). - Nobile 
in provincia (Collezione Orombelli). - Il montanaro (Collezione Bestaggini). 


" WWOMINI E COSE 
DET GIORNO 


Il dottor Enrico Celio che le Camere svizzere riunite in assemblea federale 

hanno designato successore dell’on. Motta al Consiglio federale. Il dott. Celio 

è nato ad Ambri il 21 giugno 1889 ed ha compiuto gli studi a Milano. Ein- 
siedeln, Friburgo e Firenze, laureandosi in filosofia e giurisprudenza 


Il conte Adrien van Der Burch, commissario generale di 
versale di Roma ne visita i lavori, accompagnato dal 


Soprà: il Presidente degli Stati Uniti Franklin D. Roosevelt, prima di imbarcarsi per la nota crociera, 
riceve alla Casa Bianca fotografi e giornalisti în occasione del suo 58° compleanno. - Sotto: Re Gior- 
gio VI. la regina Elisabetta, il Duca di Kent e Chamberlain assistono î Londra ai festeggiamenti in 
Smore degli equipaggi degli incrociatori « Ereter » e « Ajax » che parteciparono alla battaglia navale 
di Rio de la Plata contro la corazzata tascabile tedesca « Graf Spee » e che sono ora rientrati alle 
basi. Nel corso della cerimonia il Re ha consegnato le decorazioni a settanta ufficiali e marinai 


iz 


Sopra: Ducos, Julien, Campinchi, Delbos. Daladier e Pomaret escono dall'Eliseo al 

termine di un Consiglio dei Ministri presieduto da Lebrun. - Sotto: la commemora- 

one di Fulcieri Paulucci di Calboli a Milano, alla Scala, presenti tutte le autorità 
cittadine; Carlo Delcroix pronunzia un'ispirata esal! 


lel Governo belga presso l’Esposizione Uni- 
sen. Cini, commissario dell’a E. 42 » 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


Come LA cosa 
INDUGIA 
PIGLIA VIZIO 


anecchie novità in questi giorni ma nessuna ha legato carne, Tutte sono state ap- 
plaudite ma alla seconda sera c'erano a sentirle solo i carabinieri di servi: 

Come la cosa indugia, piglia vizio, dice un proverbio. Alla corruzione di un 

pubblico non pagante mobilitato per un impossibile «consolo », De Stefani, 
Anton e Forzano han preferito l'immediato esilio dal cartellone. Me ne duole soprat- 
tutto per Anton, È il più giovane sensitivo e disinteressato dei tre. Le sue commedie 
son sempre esplorative di verità psicologiche rare. Egli le cerca in un'alta sfera 
spirituale, le svolge in un linguaggio drammatico che è suggestivo, pur serbando la 
sua castità d'immagine e di parola, non sacrifica mai la poesia al mestiere. Tutte 
queste qualità fanno di Anton una delle più schiette e sicure forze del giovine 
teatro. Ciò non mi ha impedito di rimanere freddissimo alla sua ultima commedia: 
Un orologio si è fermato. L'opera mi è sembrata marcia nelle radici, e a tratti addi- 
rittura odiosa. Essa non riesce ad affrancarsi da certa compiaciuta spudoratezza nel 
voler eludere coi sofismi delle pazzie approssimative la disperazione di quella madre 
che gioca a rimpiattino con la morte della figlia. È stato fatto, a proposito della Giu- 
ditta di Anton, il nome di Donna Anna Luna, la protagonista de La vita che ti diedi 
di Pirandello, In realtà c'è tra le due opere una vaga parentela climatica, Ma mentre 
l’Anna pirandelliana ricrea il figlio perduto nell'immagine ch'ella si è fatta di lui, 
reagendo con un'illusione al tradimento di una realtà che ti muore davanti se ti con- 
fini in essa, Giuditta ha bisogno di ricostruire l’Assente per via di rassomiglianze e 
di suggestioni puramente materiali. Tutto questo impoverisce il suo dramma, ché 
l’amor materno non ha bisogno di trucchi per opporre alla morte i suoi fantasmi idea- 
li, le sue alate riparazioni. Macabra quando induce la nipote, in cui ella ravvisa 
la presenza della figlia morta, a pararsi da Alina, a ripetere i suoi gesti, a vivere 
una vita non sua, Giuditta diventa mostruosa quando vuol persuadere Maddalena a 
rinunziare all'amore del cugino che solo potrebbe strapparla da un'ossessione in cui 
vita e morte si confondono in uno stesso maleficio. Maddalena cade a terra distrutta 
proprio come Alina quella fatal sera, e questa sarebbe la vittoria decisiva per Giu- 
ditta, la perfetta identità raggiunta tra la morta e la viva, se proprio da quest'episodio, 
per un risveglio miracoloso della coscienza, la madre non avesse la rivelazione della 
spietatezza compiuta contro la nipote innocente. L'orologio che si era fermato all’i- 
stante in cui Alina aveva chiuso gli occhi, riprende a segnare il tempo, Sgorga il pian- 
to dalle aride pupille di Giuditta e son proprio quelle lacrime non versate sulla cara 
salma di Alina a ricondurla ai limiti umani, alla certezza di una perdita che non avrà 
altra consolazione fuori della Fede. Commedia, come si vede, morbida, Anton ha avuto 
il torto di non fare della protagonista una vera pazza, estranea quindi al proprio per- 
fido gioco. Egli ha creduto di poterla anestetizzare per non farle sentire l’unghiata della 
morte di Alina. Ma l'insensibilità di Giuditta dà alla sua azione un ritmo di scherzo 
macabro, un atteggiamento sperimentale che disturba, Non mancano alla commedia le 
scene commosse, né, ineguale com'è, essa è tale «da diminuire in noi il rispetto che 
abbiamo di Anton. Solo noi lo consiglieremo di non cercare nell’eccezionalità dei casi 
una verità che è più profonda quanto più resta semplice e sorgiva. A. voler perlu- 
strare certe zone proibite sì rischia di disumanizzarsi. Così è accaduto all'amico no- 
stro. Fermandosi, quel tale orologio ha incantato il poeta che gli dava la corda. Per 
fortuna egli si riprende nella bella scena finale, Mentre si piega sopra una tomba 
che può finalmente aver la sua pace, la commedia si mette finalmente a fuoco, trova il 
suo accento e la sua purezza, Tutto sommato un’opera sbagliata per eccesso di talento, 
Il giorno in cui Anton imparerà a meglio distribuire i suoi doni ci darà un teatro di 
equilibrata originalità, di commossa e balenante poesia. 

L’interpretazione che della Madre diede Emma Gramatica resterà nel ricordo di 
molti. Essa passò dalla calma un po’ subdola del primo atto, all’indemoniamento del 
secondo, alla crisi del terzo con una eccezionale ricchezza di notazioni psicologiche 
rivelatrici. Ebbe al suo fianco in una parte piena di estro e di chiuso ardore lo Stival, 
questo attore signorile che allarga sempre più la sua sfera d'influenza sul pubblico. 
E con loro divisero i molti allori della serata il Morisi, la Cei e l'’Angeli. Al Morisi la 
parte vagamente spirituale del dottore stava a pennello. La Cei ha fatto, sotto la guida 
di Emma Gramatica, notevolissimi progressi. Sono sue certe spezzature del discorso 
drammatico allorché l'emozione dell'interprete cozza in se medesima come contro 
le pareti di una prigione prima di tradursi in voce grido pianto riso, Infine la parte 
Alina con quella precipitazione d'ombre su una giovane vita minata alla radice 
è stata disegnata animata pausata risolta con bravura da Laura Angeli, 


De L'unica donna al mondo di De Stefani e dei Racconti di autunno inverno e pri- 
mavera. di Forzano; non farò un lungo discorso. Abbiamo già più volte su queste co- 
lonne. deplorata: la: furia con la quale De Stefani fabbrica le sue operictiole. Sono 
anni che egli non ci dà una commedia pulita. Ha finito col rovinare un nome onorato 
né si vede, seguitando così, come possa non declinare sempre più nella considerazione 
di coloro che gli vogliono ancora bene. La sua Unica donna al mondo, se approfondita 
nei suoi elementi risolutivi di dramma sessuale, — ha pensato De Stefani a un innesto 
del Wedekind dell’Erdgeist sul Pirandello della Nuova Colonia? -- avrebbe potuto 
riuscire una commedia potente e abbacinata. Ma egli ha lasciato l’opera allo stadio 
informe, pago di.stordirsi con le parole e non curando di sollevare i personaggi 
romanzesca esteriorità che li determina. C'è il fatto drammatico vistoso, non c' 
versione poetica di esso. Circoscritta l’azione al suo significato letterale essa rivela 
la maniera grossa con la quale è congegnata e sfruttata. Restiamo nel campo della 
cronaca più-o meno nera. L'arte è un'altra cosa, mio Dio. 

Anche dei Racconti di Forzano si può dire che restano al di qua dell’arte, nella zona 
della perorazione politica, senza assurgere a rappresentazione di un periodo storico 
ancor troppo vicino a noi per esser distaccato e contemplato in quel clima di assoluto 
affrancamento: che è la condizione fondamentale del dramma storico. Nelle mani di 
Forzano qualunque sublimità si acconcia a farsi spicciolare in moneta teatrale. Oggi 
è toccato alle Sanzioni di far da protagoniste. Domani sarà la volta di altre Entità del- 
la Storia nazionale ed europea. Mi vado convincendo che la Storia non obbedisca ad 
altra Nemesi che quella di finire nelle unghie di Forzano. 

Questi rilievi non levano ai Racconti il loro merito evocativo ed educativo, Rivi- 
vendo la: passione della conquista etiopica il pubblico non ha potuto contenere il suo 
fervore: Da questo lato l’opera ha avuto il suo premio. Se questo premio a Forzano 
non basta io gli consiglierò di riflettere su quel detto greco: «Non portar le im- 
magini degli dei su'gli anelli». 


Al Nuovo di Milano Memo Benassi ha rappresentato la bella commedia di Roberto Bracco” 
“Sperduti nel buio ». - Qui: Benassi e la Carli in una scena della commedia. 


Il nuovo teatro segna il passo ed ecco i capocomici volgersi al teatro romantico per 
cercar qualcosa che somigli sul terreno patetico alla Dame aur camélias, Rimane il 
dramma dumasiano il più impressionante successo dell'annata teatrale. Milano non 
ha mai tanto pianto come in questo mese. Al capezzale di Margherita Gauthier si è 
avvicendata la signora milanese di ogni ceto. Laura Adani si è distrutta. Rivedendola 
dopo la passione di trenta sere consecutive di recite mi è parsa un canarino preso 
nelle folate del «tornado ». 

Dopo il Kean che, come prevedevo, ha trovato alle repliche la sua distensione, Be- 
nassi ha rimesso su con vivissimo successo Sperduti nel buio di Roberto Bracco. 
La ‘famosa commedia che ha due atti tra i più pittoreschi e solenni di tutto il teatro 
bracchiano, paragonabili per la straordinaria vivezza della pittura d'ambiente napole- 
tano d’infimo ordine a Don Pietro Caruso, un capolavoro, si è giovato di una regìa 
formalmente e sostanzialmente rara. Quia leo, Benassi ha sostenuto la doppia parte 
del Cieco e del Duca trovando purì accenti descrittivi per la sognante tristezza del 
primo, intense sfaccettature drammatiche, sospese in un cielo di presagio, per la 
spaurita esaltazione del secondo. Accanto a lui, nella parte pittoresca e angosciata 
di Paolina si fece molto onore Eva Magni, una giovane attrice che percorre la pro- 
pria strada senza esitazioni e anche senza impazienze, ubbidendo a una rigida di- 
sciplina interiore che le si traduce in precisione e nitidezza di rilievi recitativi, 

Forse la critica non dedica la necessaria attenzione agli sforzi formativi dei giovani 
attori in seno alle compagnie. In generale gli assi si mangiano lo spazio chè i critici 
dedicano all’interpretazione, lasciando al sitio i compagni minori, Ciò è quasi sempre 
giusto ma qualche volta non sarebbe male puntare l’obiettivo sui ranghi per indi- 
viduare quegli attori che potrebbero, bruciando le tappe, riempire più rapidamente 
di quanto non avvenga i vuoti che si son fatti în questi anni nelle prime posizioni 
del nostro teatro drammatico, 


Dubito che L'Asino d'Oro di Gaspare Cataldo possa durare nei secoli quanto quello 
di Apuleio, Non c'è nella commedia data l’altra sera da Gandusio all’Odeon un epi- 
sodio che possa reggere alla lubricità dell'incontro dell'asino e della falsa Pasifae sulla 
piazza di Corinto. Qui l'autore si è contentato di estinguere un debito di ottantamila 
lire con la scozzonatura di una cavallina selvatica. Al pubblico questa; monta bru- 
tale non è andata giù. Dopo essersi divertito per due atti si è messo di malumore, né 
l’autore è stato pronto a offrirgli quelle corone di rose che nel romanzo di Apuleio 
compiono il miracolo di far ritornare uomo l'asino. La recitazione di Gandusio ha 
cercato di fare molta spuma come un sapone da barba. La Gheraldi ha recitato con 
indifferenza, come se la commedia non la interessasse. 

LEONIDA REPACI: 


OPERE NUOVE A SAN REMO 


A GIORNATA 
DI MARCELLINA 


DI E. COMITTI E A. PARELLI 


ent spettacolo d'opera in musica, dato nel Teatro del Casino Municipale di 
‘San Remo è una manifestazione d'arte raffinata. D'anne in anno la Stagione 
lirica di Quaresima diventa sempre più importante per la scelta delle opere 
nuove e di repertorio e degli interpreti. 

Quest'anno il « cartellone » comprende undici opere, di cui due nuove per San Re- 
mo, la Giornata di Marcellina di Enrico Comitti e Attilio Parelli, e Rosmunda di Sem 
Benelli ed Ettore Trentinaglia; una nuovissima, Enrico di Mirval (Amore è vita) di 
SÈ, Pietro Canonica, e otto di repertorio: Aida, Gioconda, Boheme, Tosca, Cavalleria 
Fisticana (per celebrare il cinquantesimo anniversario della prima rappresentazione). 
Fedora, Salomè, Le preziose ridicole e Manon. Inoltre, una cantata: La Madre e il 
Figlio, di Fanny Dini per i versi e di S. E. Ubaldo Soddu per la musica, e due ora- 
torii: La Samaritana e il Martirio di Sant'Agnese di Don Licinio Refice. 

La Stagione, inaugurata il 13 corrente con l'Aida, proseguirà sino all'8 d'aprile, e le 
rappresentazioni teatrali s'alterneranno con concerti sinfonici. 


Prima « novità » della Stagione la Giornata di Marcellina, ch'è un melodramma gio- 
coso del buon tempo antico (in musica, s'intende). Diciamo buon tempo antico senza 
She nel nostro pensiero la definizione vada a scapito dell'opera, ch'è ben attuale, anzi, 
negli scopi e nei mezzi, anche se a tutta prima non sembri. È qui verrebbe fatto di spie- 
gare il significato vero dell'ammonimento dato da Giuseppe Verdi nella famosa lettera 
25° 1870 41 Florimo, che lo invitava, in nome dei professori del Conservatorio a Napoli 
SA assumere la direzione dell'istituto; ammonimento tanto spesso e volentieri travisato, 
da commentatori in buona o cattiva fede, con intelligenza più o meno aperta, ei 
pure chiarissimo come fu sempre ogni concetto della mente sovrana cui il teatro di 
Paisica moderno, specie italiano, deve capolavori immortali, dal Nabucodonosor al 
Falstaff, 

Buon tempo antico, dunque, per stare con Verdi, perché più vicino alle origini 
del melodramma; e buon tempo antico cui gioverebbe tornare, come si torna alle 
fonti native per ritrovare forza e salute. Quanta forza e salute musicale abbia ritro- 
vato il Verdi che predicava (di rado, e costretto), predicava bene, diciamo, e razzo- 
lava meglio, dimostrò egli stesso conchiudendo il glorioso cammino artistico, un se- 
colo giusto dopo il Cimarosa, richiamandosi col Falstaff al Matrimonio segreto, che 
Se Cimarosa è appunto il capolavoro, Infatti, l'affinità d'ideazione e di elaborazione 
fra il Falstaff e Îl Matrimonio segreto è assai stretta (e si sa che il Verdi ammirava 
il'Cimarosa quale uno dei più fecondi e sinceri compositori italiani del ‘700, e dlichia- 
rava il Matrimonio segreto la più squisita commedia musicale di quel secolo). 

ecoci così arrivati a quello che, secondo noi, costituisce il pregio capitale dell'opera 
di Attilio Parelli, rappresentata il 24 del mese corrente: egli ha, cioè, obbedito al 
precetto verdiano, con fede istintiva, con devozione profonda. 

Ta sua è opera preminentemente vocale; vale a dire che in essa prevalgono le 
«parti» di canto dei personaggi scenici, Ogni « parte» ha disegno appropriato, ben 
SE iNeato e contornato, Tutte insieme le « parti »' sono nettamente distinte l'una dal- 
l'altra, pur componendo un quadro di figure armonicamente distribuite su piani pro- 
spettici ben calcolati 

Si abbandona quindi, l’opera del Parelli. 
caldo dal cuore e dalla fantasia del compositore e 
Sio antasia di chi ascolta: ed anche da questo lato l'opera del Parelli rispecchia la 
Iirietta tradizione melodrammatica nostra, che ha procurato gloria in abbondanza 
illa musica d'Italia. (Ricordate.il testamento artistico del Rossini, posto in fondo alla 
Piscola Messa solenne? Così egli riassumeva l'opera sua d'artista: «un po' di sapere 
e un po' di cuore». E non c'è, crediamo, fra i sommi compositori italiani chi imper- 
soni meglio di lui la musica nostra). 


tt non diciamo che debba esser poco il sapere, nella nostra musica; consi- 
deriamo, invece, grandissimo 


il vantaggio ricavato dai 
compositori d'Italia assin 
landosi modi e forme tecni- 
camente assai progredite ol- 
tr'alpi. D'altronde ciò che 
abbiamo preso di fuori, ab- 
biamo largamente reso: 
tita pari, o, se mai, piuttosto 
a nostro favore. 

E nemmeno diciamo, di 
conseguenza, che la vena me- 
lodica del Parelli sia di modi 
e forme soverchiamente faci- 
li e semplici, ché sarebbe 
giudizio troppo sbrigativo: il 
Parelli dimostra ad ogni pa- 
gina dell'opera sua mente 
colta e mano esperta. 

ll Parelli da molti anni 
compone, con onore. Ha dato 
all'arte opere teatrali © sin- 
foniche, assai applaudite fra 
noi e oltre oceano, I suoi Di- 
spettosi amanti, rappresentati 
la prima volta a Filadelfia, 
nel 1912, hanno poi avuto lar- 
ga diffusione nei principali 
teatri d'America e d'Italia. 
Ma anche alcuni suoi pezzi 
orchestrali sono ben cono- 
sciuti ed apprezzati dagli a- 
matori di musica sinfonica; 
citiamo la Rapsodia Umbra e 
la Sinfonia in do minore. 

A noi sembra che il meglio 
di sé il Parelli lo abbia mes- 
so finora nel melodramma 
giocoso, che s'adatta a pieno 


al cantare melodico ch'esce spontaneo, 
cerca di andar diritto al cuore ed 


cui si deve « La giornata di 
tata a San Remo. 


Il maestro Attilio Parelli, 
Marcellina » rappresent 


ubblico datosi 
rappresentazione. 
del terzo. 


Cordiali accoplienze ha riserbato a « La giornata di Marcellina » l'elegante Di 
convegno al Teatro 
Ecco qui sopra 


del Casino Municipale di San Remo per la prima 
una scena del secondo atto, e sotto una scena 


di brio, di scioltezza ed eleganza, innate dell'animo 


per svelare la doti di grazia, 
suo e del suo intelletto. 
La giornata di Marcellina perfeziona codeste doti. Certo, se avessero potuto mer 


strarsi prima d'ora al pubblico (dovettero invece attendere lunghi anni quest’occa- 
sione) si sarebbero svelate più fresche ed attraenti, 


Il libretto di Enrico Comitti si può riassumere in poche righe: Marcellina, giovane 
è scaltra governante, è innamorata di Roberto, suo coetaneo, che non l'ama e che 
cre invese Luciana, giovinetta figlia del vecchio Don Ottavio, padrone di casa. 
fi cellina. per togliere Roberto a Luciana, rinfocola le voglie senili di Don Ottavio, 
promettendogli di sposarlo (ma la promessa è falsa) non appena Luciana si accaserà: 
Pee sicuro con Roberto, E riescirebbe nel perfido disegno. se Anzoleto, servo di Don 
Bivio è fratello di latte di Luciana, non sventasse la trama. Insomma, si tratta della 
disputa di due donne intorno all'istesso uomo: vince l'amore vero e sincero, e l'in- 
ganno è punito. Spunto divertente e personaggi che ci riportano ad ogni passo. al- 
Fanno commedia delle maschere; dal servo Anzoleto, che parla in veneziano (tutti 
gli altri in italiano), furbo matricalato, sottospecie d'Arlecchino, a Luciana, Sospirosa 
Sie Rosaura, e via via Roberto, tenero Florindo o giù di Iì, Marcellina intrigante 
tal qual Colombina e infine Don Ottavio, babbeo iroso. 

LU libretto indica con precisione che l'azione accade «in una magnifica villa 
sul lago di Como, nel 1821»: e i personaggi portano in iscena vestiti di quel tempo. 
Non parliamo più di maschere. 


Maggior unità di carattere, nella musica del Parelli, e perspicuità d'espressione. 

L'opera incomincia senza preamboli orchestrali: di botto il discorso vocale dei 
personaggi, recitato e cantato, ha corso rapido e incalzante, e non ismette che col 
richiudersi del velario, ad opera terminata, 

Vogliamo dare un rapido sguardo ai tre atti, e notare i punti salienti? 

Nel primo atto, la canzone di Luciana, a gorgheggi e volatine leggere: « Amore 
pigro una mattina tardi alquanto si svegliò »; il duetto d'amore fra Luciana e Ro- 
berto, e il terzetto di Luciana, Roberto .e Marcellina, sulle parole di questa: « Se al 
laccio mio scaltro Luciana ho già preso ». 

Nel secondo atto la scena tra Franco, Don Ottavio, Anzoleto e Marcellina; la romanza 
di Roberto «Il mio spirito anelo ti va cercando all’aure»; il quartetto di Lucia- 
na, Roberto, Anzoleto e Franco, in cui è di bell'effetto il canto sillabato di An- 
zoleto sullo spianato degli altri, e il sestetto che va dalla proposta di Anzoleto, sul- 
le parole «La xe una pettegola » alla chiusa dell'atto, su questo altro salace mot- 
teggio dello stesso Anzoleto: «Fiol d'un can, e ti tocarà con man, cossa el vare 
sto vilan». 

Nel terzo atto, la serenata di Anzoleto: « Maladeto il Dio d'Amor», popolaresca, 
gustosa; l'intermezzo orchestrale, «La fontana delle Ninfe », ben impiantato, bene svol- 
Le colorito; il terzetto che chiameremo della « fuga degli amanti» (per rammentare il 
titolo di un pezzo celebre del maestro e conterraneo del Parelli, Luigi Mancinelli); l'a- 
rioso di Marcellina « Eppur non queste amare e vane attese, ma più sereno e placido 
destino, îo mi promisi, quando amor mi prese di questa mia giornata in sul mat- 
tino »; la variazione della serenata di Anzoleto, a trama sventata, « Benedeto el Dio 
d'Amor» e la chiusa dell'opera, in forma di ‘quartetto fra Luciana, Roberto, Don 
Ottavio e Anzoleto, che della serenata riprende le mosse e le conclude, 


L'esito della rappresentazione, avvenuta dinanzi a un pubblico folto ed elegante, 
è stato felicissimo. Applausi fragorosi ad ogni atto (due volte a scena aperta) e una 
Sentina di chiamate complessive al compositore, che per l'occasione ha ripreso lo- 
Hevolmente la bacchetta di maestro concertatore e direttore d'orchestra, ed ai prin 
cipali cantanti: signore Vera Poggioli e Frattini, e signori, Giampieri, Russo, Silva 
e Girardi. 

Di bell'effetto le scene, la regia e l'allestimento generale, 

San Remo, 25 febbraio. 


CARLO GATTI 


IL PRINCIPE IGOR 
DI BORODIN 
SIA SCALA 


sì, come sì vede e si ascol- 
ta ora alla Scala, il Prin- 
cipe Igor di Alessandro 
Borodin riassume il par- 
ticolare aspetto del melodramma 
foggiato dal « gruppo dei cinque », 
in Russia, sullo scorcio del seco- 
lo scorso; melodramma che s'isj 
ra prevalentemente alle fonti spi- 
rituali più profonde della stirpe, 
cioè alla storia e alla leggenda, e 
ai canti del. popolo, 

Due del gruppo, i più autori 
voli, se con loro si pone anche 
il Mussorgski, hanno concorso al- 
la formazione del Principe Igo; 
Îl più anziano d'età e vero e pr 
prio autore dell’opera, Borodin, 
che vi lavorò, a pause e riprese, 
dal 1869 alla morte, avvenuta nel 
1887 (egli a quest'ultimo punto 
della sua vita contava appena cin- 
quantatré anni, e lasciò l'opera in- 
compiuta nella composizione © 
nella istrumentazione); e il più 
giovi Rimski-Korsakof, che 
istrumentò quasi tutta la’ parte 
mancante. Il Rimski-Korsakof, a 
sua volta, si associò il Glazunof, 
allievo preferito, cui nelle speran- 
ze sue e dei compagni di gruppo 
era commesso il còmpito di rin- 
saldare la riforma attuata e di sta- 
bilire la nuova tradizione. Il Gla- 
zunof, devoto al Borodin, ri- 
costituì, sugli appunti da questo 
lasciati il terzo atto; inoltre, rife- 
ce a memoria la sinfonia dell’ope- 
ra, nemmeno seritta sommari 
mente dal Borodin, ma soltanto 
suonata da lui parecchie volte, al 
pianoforte. E il Glazunof istru- 
mentò la sinfonia e il terzo atto 
‘salvo la Marcia dei Polovtsi, 
istrumentata pur essa dal Rimski- 
Korsakof), 

C'è di pi l'argomento . del 
Principe Igor lo fornì Vladimiro Stassov, chiamato dai « cinque » col soprannome scher- 
zoso, sebbene ammirativo, di « Bach»: loro apostolo zelante, e annunciatore illuminato 
della nuova èra musicale russa. Il Borodin, rispondendogli, per ringraziarlo, dichia- 
rava: «Il vostro schema è così completo e particolareggiato che tutto risulta ben 
chiaro, e se ci saranno cambiamenti da fare, si tratterà solo di abbreviature ». Sullo 
schema il Borodin stese il libretto. 

Gli altri due dei «cinque», il Cui e il Balakirev (e a questi si deve aggiungere 
‘ancora il Mussorgski) se non contribuirono direttamente alla formazione del Principe 
Igor, la consigliarono e l'incoraggiarono, 

Infine. bisogna notare che la lenta formazione del Principe Iuor avvenne a mano a 
mano che il Mussorgski, genio sovrano, componeva il Boris Godunof, la Kovancina 
e la Fiera di Sorocinski, tre capolavori, e mentre il Cui, prima del Mussorgski, s'era 
messo sulla via tracciata dal Balakirev, capo riconosciuto e rispettato del gruppo, e 
il Rimski-Korsakof, dopo il Mussorgsi i vreparava a percorrerla tutta. Né va di- 
menticato che i «cinque» collaboravano alla riforma propugnata dal Balakirev in 
stretta comunione d'intenti; talora all'istessa opera: valga l'esempio della Mlada, 
composta dal gruppo intero, 

Si spiega, quindi, perché l'influsso del Mussorgski si riscontri sovente nel Principe 
Igor, o perché taluni accenti del Principe Igor si ritrovino presso che identici, nel 
Boris Godunof. E si spiega anche perché queste opere del Borodin e del Mussorgski, 
rimaneggiate, riordinate, riorchestrate dal Rimski-Korsakof, il più colto e assestato 
del gruppo, che sopravvisse ai compagni scomparsi immaturamente (il Mussorgski 
morì di quarantadue anni) abbiano un'aria di famiglia con altre del Rimski-Korsakof 
medesimo. 

Con ciò non si vuole affermare che le tre figure del Borodin. del Mussorgski e del 
Rimski-Korsatof vadano confuse insieme, Tutt'altro. Ognuna di esse ha un distinto 
carattere, riconoscibile a prima vista. E questo distinto carattere fa più pregevole 
e pregiato il gruppo. 

Già il Borodin, durante la composizione del Principe Igor, avvertiva, a proposito 
di dissensi artistici del gruppo. vociferati dagli oppositori: « Le nostre divergenze sono 
più formali che sostanziali: ciò ch'è ben naturale. Infatti, così accade in tutti i rami 
dell'attività umana: l'individuo, raggiunto un certo svilupvo, prende il sonravvento 
sulla scuola, si libera dai vincoli che lo legano ad altri. Le uova che fa la gallina 
sono tutte uguali; ma i pulcini che nascono da quelle-uova appaiono subito un poco 
differenti l'uno dall'altro, e col crescere questo diventa un prepotente gallo nero, e 
quest'altro una mansueta gallina bianca, Il nostro gruppo non ha mutato il carattere 
fondamentale; ma ognuno dei membri ha svilupnato le tendenze proprie, senza rin- 
negare l'origine comune: come il gallo e la gallina, ben differenti d’apparenza e di 
manifestazioni, rimangono sempre polli... Se qualcuno suppone che noi. ci siamo 
staccati da Balakirev sbaglia di grosso... La stima reciproca ci unisce... ». 

Il Borodin, per conto suo, aveva sul comporre idee ben chiare e ferme, non concordi 
în tutto e per tutto a quelle dei suoi compagni. Eccone un saggio: «Il semplice reci- 
tativo non mi è mai andato a verso, né per la materia musicale né per lo spirito, 
Prediligo il canto, l’aria, anche se i miei recitativi piacciono ai competenti: e propendo 
alle forme ben delineate e compiute. E così, come nella pittura decorativa i minuti 
particolari non devono soverchiare l'insieme del quadro, ‘ho cura che nell'opera di 
teatro il quadro sia disegnato e colorito a grandi tocchi, affinché riesca evi: lente ed 
efficace, tanto in orchestra quanto sul palcoscenico. Le voci debbono stare st primo 
piano; gl'istrumenti sul secondo ». 

A questi principii si attiene appunto il Principe Igor: un'onda di canto scorre da 


—_ -— —._._bescia’—’’—<—|cnio——’———___ i 


capo a fondo dell'opera, un'onda fresca, nutrita, rapida, incalzante che raccoglie i 
succhi della terra e disseta e ristora chi ad essa si abbevera, 

Dalla sinfonia che ricapitola i motivi salienti, agli squarci corali ed alle danze istru- 
mentali, alle canzoni singole dei personaggi scenici e ai pezzi a più voci e concertati, 
è tutto un prorompere di passione, uno sfolgorare di fantasia che incanta. Il Borodin 
si svela nel Principe Igor qual'è naturalmente in musica; coloritore squisito, piuttosto 
di paesaggio che di figure, spontaneo, immediato, semplice, commosso; e dà il meglio 
della tavolozza con cui egli ha pur dipinto quadri d'indimenticabile bellezza. Ricor- 
diamo Nelle steppe dell'Asia centrale schizzo per orchestra e il Notturno del Quar- 
tetto in re, per archi, 

Certo, la lunga elaborazione del Principe Igor nocque alla compattezza dell’opera; 
e scopre, chi voglia, il mosaico dei pezzi, composti saltuariamente, quasi tutti sullo 
stesso stampo, ricavato dalle formule classiche, e la discontinuità dello stile. (Ben a ra- 
gione imputava il Verdi l’istesso difetto alle opere del Meyerbeer, che ci metteva 
molti anni da quando le incominciava a quando le terminava). Ed ha nuociuto al 
Principe Igor lo scarso vigore drammatico del libretto, congegnato dal Borodin, trop- 
po modesto conoscitore di questo speciale genere di letteratura teatrale. 


Me E, 


Molta cura è stata posta dalla Scala nell'allestimento de « Il principe Igor»: ecco come il nostro Vellani Marchi ha visto la scena del Il atto. 


è 


Ma come non sentirsi commossi leggendo le ingenue confessioni del Borodin, mu- 
sicista d'elezione e medico e scienziato di professione, e medico e scienziato di va- 
glia? Confessioni, a un amico, che riportiamo perché rivelatrici dell'artista e dell'uo- 
mo e poco o punto conosciute fra noi: eQuand’io parlo dell'Igor (scriveva queste 
parole nel 1876) mi viene quasi da ridere e mi pare di essere simile al finno del Russ- 
lan (opera di Glinka, capostipite del rinnovamento musicale russo) che continuando 
a sognare la sua Naina non si accorge che il tempo vola e si decide a concludere 
quando tanto lui che la Naina sono vecchi canuti. Anch'io accarezzo sempre il sogno 
di scrivere un'opera di carattere epico, e il tempo trascorre con la velocità di un tre- 
no lampo; passano i giorni, le settimane, i mesi e gli anni, ma sempre in condizioni 
che non mi permettono di pensare ad un serio lavoro musicale... Non ho tempo di 
raccogliere le idee, di trovare il «tono» musicale, senza il quale è impossibile qual- 
siasi attività creativa in un campo grandioso come quello di un'opera, Per un simile 
stato d'animo io ho a mia disposizione solo una parte dell'estate; d'inverno posso 
scrivere musica solo quando sono ammalato al punto da non poter far lezione e non 
poter andare in laboratorio, Per questo i miei compagni d’arte, contrariamente a ciò 
che si usa, mi augurano sempre non di star bene, ma di star poco bene: e così que- 
st'anno, per Natale, mi sono buscato una bella influenza, e non potendo recarmi in 
laboratorio ho seritto il coro trionfale per l'ultimo atto dell'Igor e durante un'altra 
piccola malattia ho preparato il « pianto di Jaroslavna »... Bisogna tener presente che 
io sono un compositore che cerca di restare sconosciuto e che si vergogna di confes- 
sare la sua atti musicale, Si cavisce il perché: per gli altri la musica è l'oocupa- 
zione principale, lo scono della vita; per me, invece, è un rivoso. uno svago. una 
bizzarria che mi distoglie dalla mia vera professione, rivolta alla scienza ed all’inse- 
gnamento... Io amo la mia professione, la mia scienza, l'Accademia (di medicina) e 
i miei allievi. I miei studi sono sperimentali e richiedono molto tempo. Ed ecco per- 
ché io, benché desideri molto di portare in fondo l'opera. ho timore ch'essa mi as- 
sorba troppo e mi distragga dall'altra mia attività... Questa è la storia del mio ille- 
gittimo e non ancor nato rampollo ('Igor) ». 

Grande signore, d'anima e d'intelletto, il Borodin, che rievoca alla nostra memoria il 
Turghenief, grande signore in letteratura, ner il garbo e la dolcezza dei sentimenti: 
mentre più assomigliano, se accostamenti di questa fatta sono leciti, il Mussorgski al 
Dostojewski, popolaresco, sfrenato, e il Rimski-Korsakof al Tolstoi, maestoso e un 
po' cattedratico. 


La rappresentazione del Principe Igor alla Scala è riuscita bene. 

Belle, le scene di Nicola Benois, cariche di colori vivaci, fiammeggianti: 
bero ancor più belle, se i vestiti dei personaggi scenici, talvolta sbiaditi. s’intonas- 
sero meglio con le forti tinte del quadro, La regìa di Pietro Scharoff ha pregi di finezza 
e d'espressività; ma qua e là troppo sparsa o affastellata. In certi momenti il movi- 
mento scenico ristagna; in altri si addensa eccessivamente. 

Bravi cantanti ed attori lo Sved, protagonista, la Scuderi e la Alfano, il Fratesi, il 
Di Lelio, il Melnik, il Mazziotti, lo Sdanowski e il Nessi (questi ultimi due spasso- 
sissimi nelle macchiette di crapuloni), oltre le «parti» secondarie. 

Ottimo il coro, che ha nell'Igor importanza preponderante. ed ottimamente istruito 
dal maestro Consoli. Ed ottimi la signorina Nives Poli, prima danzatrice, e Giulio 
Harangozò, primo ballerino e coreografo. 

Maestro concertatore e direttore Franco Capuana, che dà in quest'opera la misura 
Piena del suo ingegno, del suo sapere, del suo buon gusto e della sua esperienza. 
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GLORIE SCIENTIFICHE E TECNICHE ITALIANE 


LA CONQUISTA 


DEL 


MIU GO 


DA EVANGELISTA TORRICELLI 
AD ARTURO MALIGNANI 


Una riproduzione del 
barometro di Evange- 
lista Torricelli, prezio- 
sissimo tra gli stru- 

menti meteorologici. 


Alcuni fontanieri fiorentini, avuto ordine dal 
Granduca di Toscana di sollevare l'acqua a oltre 
40 piedi, si avvidero che era impossibile fare ad 
essa superare il limite di 32 piedi. Raggiunto que” 
sto livello, l'acqua inesorabilmente si arrestò. Fe- 
“eneno inesplicabile, se il giovane matematico ed 
ingegnere della Corte Granducale Evangelista Tor- 
ricelli non avesse affermato, sollevando la massima 
incredulità dei filosofi scolastici, che la colonna 
d’acqua salendo nel tubo aveva equilibrio nella 
pressione atmosferica, e quindi l’aria era materia 


Arturo Malignani. Nome ignorato dai più. Durante 

la vita aveva avuto qualche articolo apparso qui e 

là in giornali e riviste: poche righe nella massima 
delle nostre Enciclopedie, alcune biografie nella stampa 
Gella sua provincia în occasione della sua scomparsa. Fu 
tutto. Eppure Malignani merita che il suo nome sia mar- 
cato nelle tappe delle grandi conquiste della scienza 
dovute al Genio italiano, 

Per primo risolsi industrialmente il problema del vuoto, 
che aprì alla scienza e alla tecnica possibilità di portate 
tanto impreviste quanto illimitate. 

Per rendersene conto una breve premessa. 

T'occano atmosferico, se è indispensabile elemento di 
vita per tutti gli esseri, che nel suo fondo nascono, &o- 
Nono. combattono e muoiono, ci ha imprigionati in un 
mondo fasciato da una coltre ovattata, la quale spesso 
attenua, modifica 0 trasforma la maggior parte dei fe- 
homeni che liberamente fremono nell'universo. La rca- 
liezazione di un ambiente avvicinantesi alle condizioni 
degli infiniti spazi intersiderali è forse fra le capitali 
conquiste della scienza moderna, Costituì un altro passo 
Serso la conoscenza delle leggi che sostengono il creato. 

Le prime conseguenze, anche se in campi diversi, ne 
son Tiate prodigiose. Nel solo ramo delle applicazioni 
pratiche, dalla lampadina ad incandescenza si passò, 
Pin i raggi X all'esplorazione dei corpi considerati opa- 
Shi, indi alla valvola termoionica, centro nervoso della 
calerna marconitelegrafia e telefonia, poi alla realizza” 
mons di elementi semplificatori di trasformazione delle 
correnti nelle grandi 
centrali idroelettriche. 

Ancora una volta il 
Genio italiano impose il 
suo indelebile marchio. 

Due nomi, anche se 
separati da due secoli e 
mezzo, ne marcano le 
date fondamentali. Al 
faentino Evangelista 
Torricelli l'inizio: al 
friulano Arturo Mali- 
gnani la prima tappa di 
realizzazione pratica. 
Lunga e difficile via che 
merita, anche se in par- 
te nota, una brevissima 
ricapitolazione. 

Anche se la concezio- 
ne che l'aria fosse un 
ente materiale, era stata 
intuita dagli antichi, co- 
me ne fanno cenno Ari- 
stotele e Platone, tra- 
mandandone la tradizio- 
ne alla grande scuola al- 
chimistica Araba, però, 
nel XV e XVI. secolo, 
questi principi erano sta- 
ti respinti dalla maggior 
parte dei filosofi i quali, 
nella loro sempre più 
arzigogolante rettorica, 
asserivano che, il Cosmo 
essendo sinonimo di ma- 
teria, vi era l’impossi- 
bilità dell'esistenza del 
vuoto, Ponevano a capo- 
saldo di questa teoria 
la salita dell’acqua nelle 
pompe aspiranti, stabi- 
lendo il celebre assioma 
«La Natura ha orrore 
del vuoto ». Ironia della 
sorte, furono appunto le 
invocate pompe a dar lo- 
ro la più solenne smen- 
tita. Ci pensò un caso 
fortuito. L'episodio è ar- 
cinoto. 


1 15 febbraio 1939, circa un anno fa, moriva ad Udine 


Qui sopra: il faentino Evangelista 
Torricelli a cui si deve l'invenzione 
del barometro (1643), - A sinistra; il 
friulano Arturo Malignani nel 1888, 
famno in cui creò la sua pompa pneu- 
matica multipla. 


dotata di peso, ed il famoso orrore 
del vuoto un ‘assurdo. Partendo da 
questa sua certezza ‘il grande-Faen- 
tino intuì che potevasi creare uno 
strumento capace di indicare le va- 
riazioni della pressione atmosferica. 
Nacque così nel 1643 il Barometro, 
preziosissimo tra gli strumenti  me- 
teorologici. Nella realizzazione di es- 

so, per praticità di applicazione, ven- | 
ne fin dall'inizio sostituito all'acqua Il 
il mercurio, riducendo ancor più lo 
spazio vuoto che restava nell'alto del 
tubo. È naturale che i seguaci. della 
nuova scuola sperimentale, sorta dal- 
l'opera immortale di Galileo, investi- 
gassero sullo svolgersi dei fenomeni 

nel conquistato vuoto. Esso però po- | 
teva realizzarsi solo per spazi ristret- 
tini rendendo le ricerche quasi | 
impossibili servendosi dei grossolani | 
metodi d'analisi di allora. 

'Spettò, nel 1650, al fisico Ottone de 
Guericke, consigliere. dell' Elettore 
Federico Guglielmo e Borgomastro di 
Magdeburgo, di creare la prima pom- 
pa pneumatica la quale diede agio di 
togliere l’aria da recipienti di dimen- 
sioni sufficienti ad eseguire le pri 
me elementari esperienze nel vuoto. 

Innumerevoli scienziati, in seguito, 
intrapresero ad esaminare le modi 
fiche fisiche, chimiche o. fisiologi- 
che, legate a queste nuove condizioni 
d'ambiente. Si trattava però di un 
vuoto relativo, poiché in quello baro- 
metrico inevitabilmente sussistevano, 
anche se in minima quantità, vapori 
della materia usata, mentre in quello 
ottenuto meccanicamente, per difetti 
di giunture o di valvole, restava sem- 
pre, una percentuale d’aria. 

L'importanza delle esperienze in un 
ambiente privo d’aria fece un note- © 
vole passo quando, con l'avvento del- 
l'elettricità, i fisici vollero verificare 
il modo di comportarsi in esso delle 
scariche elettriche. Doveva così apri 
si un campo destinato ad uno svilup- 
po di un'importanza illimitata, tanto 
da modificare profondamente le no- 
stre cognizioni di rapporto fra la for= 


La pompa per produrre il vuoto inventata nel 1888 da Arturo Malignani. IL brevetto 
acquistato nel 1898 da Edison, servi ad iniziare la produzione delle lampadine. 


za e la materia, e creare una fisica nuova, 

I due metodi, quello torricelliano del vuoto barometrico, e quello meccanico, per 
mezzo della pompa pneumatica, unici mezzi a disposizione, incitarono gli inventori 
alla ricerca di numerosi perfezionamenti. Il primo, anche se più perfetto nei risul- 
tati, si manteneva lentissimo, mentre il secondo, anche se più rapido, continuava a 
fornire un vuoto insufficiente. Si era però sempre nell'ambito dei laboratori, in cui 
specialmente la questione di tempo era secondaria, 

Una profonda modificazione di mezzi s'impose il giorno in cui la creazione del 
vuoto entrò nelle necessità sempre più multiformi della tecnica industriale. 

“Ad aprire questa prima via fu la lampadina elettrica ad incandescenza dovuta al 
Genio di Edison. Mentre i primi tentativi di illuminazione elettrica, basati su l'arco 
di Davy necessitavano il continuo cambio dei carboni, dovuto al loro consumo, Edi- 
son pensò che la forma economicamente ideale sarebbe stata quella di rendere in- 
candescente un corpo in un ambiente nel quale fosse eliminata l'ossidazione, cioè 
di racchiudere nel vuoto un elemento di dimensioni anche ridotte portandolo ad 
altissima temperatura. Ne sarebbe risultato di più la possibilità di ottenere una 
gamma d'intensità luminosa appropriata ad ogni ambiente. Non è qui davvero il 
caso di rifare la storia dei suoi tentativi. Se, dopo enormi difficoltà riuscì ad otte- 
nere nel suo famoso filamento di carbonio uno dei due elementi indispensabili alla 
soluzione cercata, il secondo gli presentò difficoltà altrettanto gravi, poiché i metodi 
per ottenere un sufficiente vuoto erano lungi dal presentare ancora una soluzione 
industriale: e ciò dal duplice punto di tempo e di perfezione. 

L'illuminazione ad incandescenza era già comparsa a Nuova York, poi a Londra, 
e indi a Milano, e sebbene avesse iniziato la sua applicazione con grande favore di 
pubblico, la costruzione delle lampadine elettriche restava sempre l’assillante cruccio 
delle nascenti imprese. Non è fuori posto ricordare che il vuoto delle ampolle otte- 
muto dalla pompa a principio barometrico necessitava parecchie ore di tempo, Di più, 
malgrado tutte le cure usate il vuoto restava stabilmente insufficiente e ne ren- 
deva brevissima la vita. Edison, il quale, quando voleva ottenere un risultato, era 
abituato a non lesinare i mezzi (la realizzazione del primo filamento adatto era 
costata a lui e ai suoi soci oltre 400.000 dollari) aveva cercato invano sia nei suoi 
laboratori, sia consultando i maggiori tecnici del mondo, la soluzione. Questa gli 
giunse del tutto inaspettata sul finire del 1395. L'illustre tecnico e scienziato ita- 
liano Giuseppe Colombo fondatore della Società Edison di Milano segnalava all’in- 
ventore americano di aver controllato ed acquistato per l'Italia i brevetti di un 
sistema che permetteva il grado di vuoto cercato con una rapidità e facilità sco- 
nosciuta. Il vuotaggio delle ampolle si effettuava infatti in appena un minuto, Au- 
tore» dell'invenzione un geniale cercatore italiano solo noto nella ristretta cerchia 
della sua provincia, Il suo nome, Arturo Malignani, il quale, aggiungeva Co- 
lombo nella sua lettera, era riuscito da qualche anno ad impiantare ad Udine, sua 
città. natale, l'illuminazione elettrica senza ricorrere a brevetti altrui, impiantando 
inoltre con pieno successo una fabbrichetta di lampadine, La notizia, giunta all’a- 
mericano, per l'autorità di chi gliela comunicava era degna di seria attenzione. 
Edison, pur mantenendosi scettico, mandava ad Udine alcuni specialisti. ameri 
cani col compito di verificare a che punto stessero le cose. La relazione dei tecnici 
fu decisiva ed Edison personalmente invitava l'inventore friulano a recarsi in 
America onde ripetere le esperienze. Pochi mesi dopo il contratto di cessione dei 
brevetti per l’America era firmato. 

Edison, per opera di genialità italiana, entrava in possesso della soluzione del 
vuoto industriale, e la produzione delle lampadine ad incandescenza poteva iniì- 
ziare senza difficoltà îl suo enorme sviluppo. 


Per comprendere tutta l’importanza dell’opera «di Malignani in questo campo, 


bisogna riportarsi all'epoca della cessione dei brevetti ad Edison Come accennai, 
la produzione delle lampadine era allora, per quanto riguardava il vuoto da farsi 
nell'ampolla, lunga e costosa, la vuotatura ottenendosi esclusivamente con le pompe 
a mercurio Sprenghel. L'operazione necessitava alcune ore ed i vapori di mer- 
curio avvelenavano gli operai adibiti al lavoro, Fu allora, che cercando di ov- 
viare a questo grave inconveniente, Malignani che aveva installata la sua fabbri- 
chetta di lampadine a Udine, pensò di far uso di pompe a stantuffo in serie im- 
merse nell'olio, adoperando .ngegnosi dispositivi che riducessero al minimo gli 
spazi nocivi. Ottenne cosi sa vuotatura in appena un minuto. Raggiunto questo 
primo risultato, si pose alla ricerca di risolvere un problema non meno grave. 
La lampadine di aliora avevano una durata molto limitata, che raramente supe- 
rava le cento ore, Ciò proveniva dal fatto che le ampolle non presentavano un 
sufficiente vuoto permanente, perché contenevano sempre una piccola parte di 
vapori che ne diminuivano l'efticienza. Di più gli stessi filamenti assorbivano gas 
che sì combnavano chimicamente con questi, rendendoli estremamente fragili, accor- 
ciandone la vita. Questi gas, nel loro assieme costituivano il cosiddetto «gas blu » 
per l'aureola azzurrognola che si produceva attorno al filamento alla sua prima 
accensione. Il grado di vuoto diminuiva e la luce si faceva rossastra, e spesso avve- 
miva che il filamento si spezzasse, Malignani per ovviare a questo inconveniente, che 
preoccupava tutte le fabbriche allora esistenti, pensò di riempire prima della 
vuotatura, il palloncino di un gas inerte. Scelse, dopo vari tentativi, l'azoto appena 
generato. Ciò gli diede un primo risultato. Non tardò però a rendersi conto che 
questo miglioramento non era dovuto all'azoto in se stesso, ma al fatto, che in seguito 
alla combustione del fosforo bianco usato nel produrlo, un piccolo quantitativo di 
fosforo penetrava anch'esso nell’ampolla. Ciò doveva indicargli la via verso la so- 
luzione definitiva. Dopo innumerevoli tentativi trovò finalmente, che immettendo 
vapori di fosforo e di arsenico nel palloncino si produceva un precipitato solido di 
colore gialio-oro, ed il vuoto diventava perfetto. In seguito, modificando i dosaggi, 
con la pazienza di un chimico provetto, riuscì pure ad eliminare questo precipitato 
ed in fine trovò il metodo di lanciare nell'ampolla un leggero eccesso di vapori di 
fosforo i quali neutralizzavano le emanazioni di gas nocivi che il vetro sprigionava 
a lampada finita. È un metodo, dopo quasi mezzo secolo, ancora in uso, 

Nessun migliore attestato sulle conseguenze dell'invenzione di Malignani di quello 
contenuto in una lettera scritta nel 1934 da Giovanni Howell collaboratore di &dison 
all'epoca della sua invenzione. ìn essa si legge: «Quella del Malignani è dunque 
una delle invenzioni più importanti effettuate nel campo delle lampadine ad incan- 
descenza. ll suo processo è tuttora în uso sia per tutte le lampade a vuoto che per 
tutte quelle a gas rarefatti... », 

L'ampolla a vuoto fu, non a torto, definita, da uno dei massimi scienziati dell’oggi, 
il più prodigioso dei laboratori. 


Alla creazione di essa due nomi: due italiani, Evangelista Torricelli che ne dimo- 


strò la possibilità, Arturo Malignani che per primo fornì una nuova tecnica per la 
sua produzione industriale. 

Molti perfezionamenti hanno avuto in seguito i suoi metodi; innumerevoli scoperte 
ne sono conseguite, ma i due nomi restano e resteranno. 

Per appartenere alla Storia bisogna essere i primi. 


Arturo Malignani, a differenza di molti inventori i quali limitarono la cerchia della 
loro attività, ad una determinata invenzione, estese le sue ricerche a molteplici campi, 
con applicazioni pratiche che gli fornirono notevole agiatezza, Inventore di razza, 
come pochi, ebbe nel contempo la tempra di geniale industriale. 

Nato ad Udine il 4 marzo 1865, da modesta famiglia, dopo l’Istituto Tecnico nella 
sua città, si era avviato all'ingegneria nel Politecnico di Milano, abbandonando, per 
necessità di vita, gli studi al primo biennio. Non per questo gli era diminuito l’a- 
more per le ricerche scientifiche. Lo troviamo nel laboratorio paterno a tentare i 
più svariati esperimenti di fisica e di chimica; a realizzare uno dei primissimi tele- 
obiettivi, a studiare reazioni chimiche di ogni genere. Dopo il riuscito impianto 
dell’illuminazione elettrica di Udine, con l'aggiunta del frutto dei brevetti ceduti 
ad Edison, si fece iniziatore dei primi impianti idroelettrici del Friuli. Fin dal 1905 s'in- 
teressò alla produzione del cemento, mettendo in valore le cave di marna della sua pro- 
vincia, industria che allargò notevolmente in seguito in altre provincie del Veneto. 

Nei brevi lassi di tempo lasciatigli 
dai suoi molteplici impegni, ritornava 
costante agli studi scientifici, Gli si 
deve nella sua città il funzionamento 
di un osservatorio meteorologico mu- 
nito di strumenti spesso da lui perfe- 
zionati, compilando per lunghi anni 
un diario quotidiano di osservazioni 
rivolgendo specialmente la sua atten- 
zione agli effetti che le vicende atmo- 
sferiche potevano esercitare sulla ve- 
getazione. Fu il primo a consigliare 
l'applicazione di emanazioni fumogene 
nelle notti in cui si producevano fa- 
tali gelate danneggiando senza rimè- 
dio alberi da frutta in fiore e auspicò 
la creazione di un servizio di osser- 
vazioni preventive alla portata degli 
interessati, Sistema oggi in uso cor- 
rente negli Stati Uniti d'America ed 
altrove. Consacrò i suoi ultimi anni a 
studi «di produzione autarchica, pro- 
blemi che furono costante ideale del- 
la sua vita. 

Quando il Duce volle che ogni ita- 
liano contribuisse a questa lotta di 
liberazione, si trovò senza chiedere 
aiuto da nessuno in prima fila. Ini- 
ziò un vasto programma di produzio- 
ne della cellulosa che, oltre all'inte- 
resse nazionale, avrebbe portato ric- 
chezza a vaste estensioni di terre 
della sua provincia. Fu l’ultimo sfor- 
zo del geniale inventore, il quale ot- 
tenne con i suoi sistemi, cellulosa 
purissima da vegetali fino allora ina- 
doperati allo scopo, 

Venne la morte ad interrompere la 
sua lunga fatica il 15 febbraio 1939. 

In questi giorni Udine, fiera del suo 
grande Figlio, commemorerà solenne- 
mente la scomparsa dell'Uomo che ha 
diritto di avere il suo posto fra le 
grandi glorie inventive italiane. 


F. SAVORGNAN DI BRAZZÀ 


Una delle prime lampadine prodotte da Ar- 

turo Molignani ad Udine. Si noti l'attacco a 

vite che per molti anni fu impiegato col no- 
me del Malignani stesso. 


1° MARZO 1896 
1° MARZO 1940-XVIII 


Ritornarono i sopravvissuti - 
Oltre la linea del Mareb re- 
rono i morti - I sopr: 

suti confusi fra i dimentichi 
non dimenticarono - I morti, 
disseminati oltre la linea dei 
Mareb, allineati sui campi di 
Adua, attesero. — Attesero la 
pietà di una sepoltura - att 
sero che sulle loro povere os- 
sa non scendesse l'oblio della 
Patria lontana - attesero che i 
loro spiriti, avanguardie im- 
mortali di ogni umano eroi- 
smo, segnassero alle nuove 
generazioni le glorie imman- 
cabili del loro destino. — Mol- 
ti, troppi anni passarono. 
Dallo Stelvio al mare, nel 
sangue del suoi seicentomila 
morti l’Italia risorgeva - I 
morti vegliavano - Il loro spi- 
rito immortale aleggiava nel 
cielo di Roma - L'oblio ces- 
sava - Le eroiche legioni dei 
vivi riprendevano la marci; 
Dai colli fatali, le aquile in- 
vitte raggiungevano i confini 
del risorto Impero. — Ferrei 
Alpini allineati nella morte, 
come a festosa parata - indo- 
miti Artiglieri esalanti l'ulti- 
mo respiro coll’ultimo schian- 
to delle vostre arrossate armi 
- travolgenti Bersaglieri, dal- 
l'alba al tramonto per tre vol- 
te vanamente vittoriosi, o 
morti della prima Adua, ri- 
sorgete! — L'Italla fascista 
non vi ha scordati, l'Italia fa- 
scista vi ha richiamati nelle 
sue schiere vittoriose, di com- 
battenti e di eroi. — O morti 
di Dogali, di Saati, di Coatit, 
di Senafè, di Macaliè, di Am- 
ba Alagi, di Agordat, di Adi- 
grat, o morti tutti, di tutti gli 
ardimenti e di tutte le bat- 
taglie, esultate - Nell'azzurro 
delle immense terre imperiali. 


che furono del Leone di Giu- —n monumento che fu elevato agli Eroi di Adua, dopo la battaglia del 12 mar- 


da, garrisce al vento la Ban- —120 1896.- Sotto: un indimenticabile episodio della vittoriosa avanzata delle truppe 
diera:della Patria. ifalame in Africa Orientale. I reparti della Divisione « Gavinana » appena 
EZIO SANGIOVANNI 'Emtrati In Adua ascoltano la parola evocatrice del generale Villasanta. 


‘eco qui, dall'alto in basso, alcune visioni rievocatrii della battaglia 
plina e di coraggio dei soldati italiani. I bersaglieri in attesa di andare 
all'attacco. - I superstiti si riuniscono dopo la battaglia. - Le tragiche 
fantasie cui si abbandonarono dopo la battaglia gli indigeni recanti le 
armi tolte ai propri caduti. - Sotto: il cippo che ricorda gli eroici 
Caduti del 1896, inaugurato alla presenza tel Maresciallo Emilio De 

Bono, durante l’ultima vittoriosa guerra italo-etiopica 


All’Accademia Aeronautica di 


ETTE GIORNI DI &isri 


rati per il giuramento. - A 


destra: il gen. Porro, coman- 
VITA ITALIANA lee 


fiere del nuovo corso. 


Nei Cantieri di Riva Trigoso a Genova è stata varata la motonave « Genepesca I», co- 

struita per conto della Compagnia Genepesca. La nave sarà adibita alla pesca nei ‘mari 

del Nord. - Ecco, qui sopra, il momento in cui la « Genepesca I » scende in mare. - Sotto 
La Principessa Mafalda d'Assia (a sinistra) durante il suo soggiorno a Cortina 


S. A. R. il Principe di Piemonte e S. Em. il cardinale Ascalesi all’inaugurazione della 

storica chiesa di San Lorenzo Maggiore a Napoli. - Sotto: il Prefetto di Milano avv. Mar- 

li e il Federale di Milano avv. Gianturco, accompagnati dal Gr. Uff. Carlo Jucker, 
esaminano a Legnano il plastico delle nuove case operaie. 


I modelli BARBISIO nel- 
la meravigliosa gamma di 
tinte in cui sono creati, elevano 


il tono della vostra distinzione e 


autenticano la vostra eleganza. 


rbiSio 


GARANZIA 


Sopra: da bordo della nave ausiliaria della Marina germanica « Altmark » i marinai 
tedeschi caduti durante il combattimento contro quelli inglesi del cacciatorpediniere 
« Cossack » vengono trasportati nel cimitero del villaggio di Sagndal dove saranno inu- 
mati. - A sinistra: l'«Altmark » arenatosi contro le coste norvegesi, nel fiordo di Josing, 
mentre manovrava in quelle acque nel tentativo di opporsi al « Cossack » 


ASPETTI DEL 
CONFLITTO 
EUROPEO 


l'arrivo a Leith Harbour del « Cossack », con a bordo i marinai inglesi di 
affondate dalla corazzata tascabile « Graf Spee», che si trovavano prigionieri 

sull’« Altmark ». Molta folla adunata sulla banchina attende di poter tributare ai 

reduci calorose manifestazioni, - A sinistra: il ministro degli Esteri di Norvegia 
Koht. - A destra: il capitano Enrico Dau, comandante dell’« Altmark ». 


Dopo il nuovo accordo economico russo-tedesco che assicura fra l'altro alla Germania la fornitura regolare di prodotti petroliferi durante 
l’attuale conflitto: gli oleodotti russi, in diretto collegamento con quelli tedeschi, alla stazione di confine di Przemysl (a sinistra); l'impiegato 
ferroviario sovietico dé ‘al collega tedesco, che prende in consegna il treno-cisterna, la lettera di vettura (a destra), 


dice il dottore, per mettere in guardia chi può, più 
facilmente, essere vittima dell' uricemia. L'uricemia, 
eccesso di acido urico nel sangue, è un male eredi- 
tario e le sue conseguenze sono molteplici e dolo- 
matismo, obesità ecc. ecc.) 
ta scrupolosa e bere solo 


Mi aa Ù 
./IDROLITINA 
A { Us (RI EE SO PE. 


SÌ E_ER 
‘I DIURETICA - CHE SCIOGLIE L ACIDO URICÙ 


ne facilita l'eliminazione e serve a preparare una 
ottima acqua da tavola di sapore gradevolissimo 


A. GAZZONI & C. BOLOGNA 


perfetto come purgante, ottimo come lassativo, che mantiene pulite 
e disinfettate le vie intestinali. Per la sua speciale composizione 
è il più indicato per chi soffre di fegato e per diabetici, poichè esso 
non contiene zucchero. Non dà dolori nè nausea e non ha sapore 


SE SI PRENDE IN CACHETS - PROVATELO: È DI EFFETTO FACILE. CALMO. PIENO 
a! 


Aotoris. R. Prefettura Bologna N. 3550174912" 


Ci sono delle partite nel 
campionato nazionale di 
calcio che fanno scena a 
sé. L'interesse di una gior- 
nata è tutto per quella 
competizione, le altre spa- 
riscono. Quasi si dimenti- 
ca il quadro di cui l’epi- 
sodio fa parte. Si pensa 
soltanto al fine immediato 
che induce alla gara. Ci 
sono soltanto quei venti 

due atleti che giocano sì 
intorno ad un pallone di 
cuoio, ma nel loro gioco 
mettono tanto ardore da 
trascinare anche coloro 
che dovrebbero essere 
tranquilli spettatori. Sono 
partite codeste che fanno 
fare il tifo anche ai con- 
servatori delle ipoteche, Gi 
poeti ermetici, ai magi- 
strati a riposo. Fenomeno 
di suggestione collettiva? 
Può darsi. Comunque, v 

sto che in certe occasioni 
per tanta gente i capelli 
tornano biondi o neri, gli 
occhi si liberano dagli oc. 
chiali e il passo si fa più 
spedito, sia benedetto lo 
sport, giovane e ringiova- 
nitore, che riesce a ope- 
rare il miracolo. Per que- 
sto, a Genova, trentotto- 
mila persone hanno fatto 
bene a spendere quasi 

mezzo milione. 


L'incontro Bologna-Genova (2-1) allo Stadio genovese. - Qui 

sopra: l'arbitro Rinaldo Barlassina e i due capitani al mo- 

mento della scelta del campo. - A sinistra: Fertoni (G.) 
vuol passare tra Montesanto e Andreolo. 


Qui sopra: un colpo di testa di Puricelli, prova generale di quello che ha poi portato il 

Bologna al pareggio nel secondo tempo. - Sotto a sinistra: Sansone, Andreolo e Monte- 

santo lavorano a metà campo per evitare che Conti si avvicini troppo alla rete bolognese. 
Sotto a destra: Puricelli ha segnato la rete della vittoria per il Bologna. 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio metti 
che d'ogni cosa vuol 


Comunicato: «I Russi strenuamente 
‘continuano sull’Istmo a far prodigi. 
Si riscaldano i ferri ad occidente: 
da Monaco, da Londra e da Parigi, 
al fiero grido di: « Vittoria o morte! ». 
bombardamenti ad onde medie e corte » 


1 franco-inglesi, con tenacia egregia, 
‘cercano ancor d'estendere il conflitto: 
combatteranno in Svezia ed in Norvegia 
nel Turkestan, nel Caucaso, in Egitto, 
in Persia, in India?... Ovunque, è naturale : 
eccetto che sul fronte occidentale. 


Con le loro vittorie i Finlandesi, 
inviperendo i Russi, in conel 
a detta dei giornali berlinesi, 
non fan che peggiorar la situazione. 
Insomma, Mannerheim, diteci un po”: 
vi decidete a perdere, sì 0 no? 


ione, 


In occasione dell’anniversario 
della potente armata bolscevica, 
a Leningrado e a Mosca ogni gregario 
‘he avuto una razione di mollica. 
Grande entusiasmo. Per due giorni buoni 
niente attentati né fucilazioni 


Voroscilov voleva per quel giorno 
offrire la Finlandia al principale, 
magari con un piccolo contorno 
di Svezia e di Norvegia... È andata male! 
Certo che quella torta è alquanto dura! 

"è da spezzarsi i denti addirittura! 


- SENZA 
INCOLLARLI ! 


cco una sorprendente bril- 

lantina, che dona ai capelli 
una bellezza sin qui scono- 
sciuta. Essaè talmente fluida, da 
formare una nube di minuscole 
gocce, che avviluppa ogni ca- 
pello d’una invisibile guaina 
«irradiante». I capelli brillano 
tre volte di più, perchè ognuno 
brilla ‘separatamente, anzichè 
essereappiccicati,comeavviene 
con le comuni brillantine 
toccatei vostri capelli,essi sono 
soffici, fluenti come la seta, e per 


niente grassi o unti. Preferite quindi | pello, 


la brillantina liquida ricinata Rojà. 
L'olio di ricino tonico che essa con- 
tiene sovra-alimenta e fortifica il ca- 
pello. I capelli sono protetti contro 
l’azione disseccante e decolorante del 
sole, e diventano cosi soffici che le 
ondulazioni durano due volte più 
a lungo. La brillantina Rojà fa risal- 


La facondia fortifica i polmoni 
— ce l'assicura un medico francese — 
e la longevità dei chiacchieroni 
ne sarebbe la prova più palese 
A meno che quel dotto non s'inganni, 
il signor Churchill camperà cent'anni... 


tare la naturale colorazione del ca- 
e la fa apparire più viva, più 
smagliante, grazie al suo prodi- 
gioso potere irradiante. Chiedete la 
brillantina Rojà nel suo flacone 
vaporizzatore brevettato. Rojà è in 
vendita ovunque a L.7 il solo flacone; 
a L.12 il flacone con vaporizzatore, 
Laboratori Bonetti Fratelli, Milano, 
via Comelico, N. 36. 


lervi al corrente — di quanto accade in questo basso mon: 
Ì toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, 


Per precauzione i Russi hanno minato, 


‘ò stan minando, il Caucaso e il Mar Nero. 
in questo modo il rischio è scongiurato 
che v'entri qualche esercito straniero. 
Però, la vera mina è nell'interno 

se salta quella, salterà il governo. 


In base a non so quali esperimenti, 


sostiene adesso un forte professore 
(americano, è logico) che i denti 

son lo specchio dell'anima. Che errore! 
Diremo solo questo a suo disdoro 

guardi gl'Inglesi! Han tutti i denti d’oro... 


Londra continua a strombazzare, intanto, 


potenti aiuti ai finnici leoni. 

Peccato! Se bastazsero soltanto 
manifestini e manifestazioni, 

li avrebbe messi già da un pezzo in grado 
di arrivare in un giorno a Leningrado. 


Il club americano dei bugiardi 
accoglie ogni anno, in seguito a un c 
[corso, 
cinque fra i mentitori più gagliardi 
che sballin più menzogne in un discorso. 
Ma in tal campo l'Europa è assai più 
{grande: 
basta ascoltar le varie propagande. 


Sembra che i Russi — scrive un foglio ingle- 
{se — 
avessero da tempo un piano organico 
papparsi a nord il nichel finlandese 
e a sud i pozzi del petrolio iranico, 
Del resto, sì sapeva: i comunisti 
son tutti... petrolieri e... nichelisti. 


A Londra, ad uno strano esperimento 
per veder quanta birra 0 guanto vino 
basti per fare uscir di sentimento 
un autista che guidi un camioncino, 
dal sacrificio più che mai sedotti, 
si sono offerti mille poliziotti. 


Perché il volontarismo in Inghilterra, 
im tutti i campi, non conosce sosta 
(perciò vanno in Finlandia a far la guer- 
È poi, per bere sono fatti apposta: {rd.+) 
vi basti dir che bevono d'un fiato 
fin le smentite dell'Ammiragliato! 


do: — Nemico della critica opprimente, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


Un oste vicentino, assai gio 
‘muore lasciando una dispo: 
luole, per festeggiare il funerale, 

Che libin tutti quanti a profusione 
Stalin, se anch'egli ha un simile propetto, 
non ha bisogno di lasciarlo detto... 


Fra i nomi strampalati oggi più in uso, 
‘che s'affibbiano ai bimbi bolscevichi, 
è Cooperativa il' più diffuso, 

Mentre si sa che fin dai tempi antichi 
il simbolico nome ha più scpore. 
quando è applicato a qualche genitore. 


Un multimiliardario americano 
tid'ottocento milioni ai suoi bambini: 
quel mattacchione vuol toccar con mano 
dome i suoi figli trattino i quattrini. 

La prova ha dato buoni risultati 
in quattro giorni se li son pappati! 


A Mosca, per mancanza di sapone, 
si sono chiuse le lavander'e; 
e questo mentre il solito plotone 
fucila in massa «traditori » e «spie», 
ed il bisogno si fa ognor più grande 
d'avere una riserva di mutande!... 


Cresce la vita in Francia e in Inghilterra 
‘e la sterlina sempre più ribassa. 
Sembra che presto scoppierà la guerra... 
Però, vorrei saper se quella tassa, 
che su tutti gli acquisti è percepita, 
si paga sull'entrata o... sull'uscita! 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Molino) 


Agenti esclusivi 
in tutte le Città del Regno 


Chiedete sempre un «LYNX” 
esigendo l’etichetta originale 


x — 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Cicognani 


BRUNO CICOGNANI 


Leseistorielle-Gente di conoscenza L. 

Il museo delle figure viventi 

Bellinda e il mostro, Fiaba di tutti i 
empleo 

Strada facendo (novelle) . È 

Villa Beatrice (romanzo) Il edizione 

L'omino che è spento i fochi 

La mensa di Lazzaro. . . 

Via della sapienza (novelle consi 
per i ragazzi). . . . .l.. 

In preparazione: L' età favolosa. 


BRUNO CORRA 


Irene, primo premio di 
bellezza (romanzo) L. 12 
Alta società (romanzo) 
IV edizione. . . L. 12 


M. SAPONARO 


In preparazione: Carducci 


Bac 


RICCARDO BACCHELLI 


La congiura di don Giulio d'Este. . L. 


Oggi domani e mai (romanzo) . * . 
Mal d'Africa (romanzo storico) IV ediz. ,, 
Il rabdomante (romanzo) III edizione. 
Itide (romanzo) . . |... 
Il mulino del Po (romanzo storico in 
tre parti): 
1» Dio ti salvi (IV edizione) 
W - La ml viene In barca (III edizione) 
In preparazione? 
Ill - Mondo vecchio, sempre nuovo 


Saponaro 


ORIO VERGANI 


Levar del sole (romanzo) Il edizione 
Domenica al mare (novelle) . 
lo, povero negro (romanzo) Il ediz: 
Il cammino sulle acque (dramma). 
45° all'ombra (Dalla Città del Capo 
al Lago Tanganica) IV edizione 
con figure . 
Sotto i cieli d'Africa (Dal Tanganica 
al Cairo) Il edizione, con figure. 
La via nera (Viaggio in Etiopia: da 
Massaua a Mogadiscio) con foto- 
grafie dell'autore. .. . 
Basso profondo e altre fantasie. Il edi- 
zione, con illustraz. di G. Novello ,, 16 
In preparazione : Recita in collegio (romanzo). 


B. TECCHI 


La signora Ernestina. 
Racconti e fantasie L. 8 


Il nome sulla sabbia ,, 6 
Amalia (romanzo). ,, 6 
Idilli moravi. . . ,12 


F. PERRI 


Imminente: Il Discepolo 
ignoto. (romanzo storico 
del tempo di Gesù). 


WV@ILPE 
r iparali da 6 °SUsellini dol. 


de 
c 'dovarie delli, Hefumeria In linine 
Milano 


(Continuazione Notiziario Sport) dei patrioti sfuggiti alla corda del bola solo per patire 
finghissimi tormenti nelle carceri della loro patria dila- 
Mata 'e oppressa. Il Cuneo ha avuto l'ottima Idea di farci 
conose | casì di tutti 1 personaggi che sfilano 
Sala vasta scena in cui campeggia la emigrazione italiana 
del se 
{lettori europel, dei principali partecipi del « 25 de Mayo », 
Inéntre agli argentini riuscirà gradito avere un quadro 
tompleto degli italiani che collaborarono con Il Ridavavia 
în un tempo di deficienza di capitale e di lavoro nazionale 
in Argentina. 

ni'Cuineo distingue la storia della emigrazione italiana in 
Atgentina in quattro periodi pur limitandosi per ora alla 
ttaltazione dei primi tre, del quali l'uno si svolge dal 1810 
5i1''1850. @ quello dell'emigrazione. individuale di alcuni 
perseguitati politici, come il Costa, Il Ferrari, il Mossotti 
Fpellegrini, Îl De Angelis); il secondo è quello che corri- 
sponde al ventennio della dittatura di Rosas_ (1830-1852) 
e in cui è a a clandestinamente e favorita la immigra- 
zione di arma capitani liguri mentre è vietata quella 
Zimropea in genere: ll terzo va dal 1852 al 1870, anni in cul 
Si ‘folma l'unità della Repubblica argentina, ed è Il perlodo 
fondamentale dell'emigrazione italiana durante il quale si 
fenilzza la trasformazione della collettività italiana in co- 
Tenta vera e propria e l'instaurazione di quel durevoli rap- 
Dori di solidarietà e di amicizia tra 1 due Paesi che sono 
Riventati d'anno in anno più saldi e, diciamo pure, più sacri. 


— Sì assicura che la casa Mercedes parteciperà al clr- 
cuito del Montenero per la Coppa Ciano In calendario per 
il 5 agosto. 


# Tennis. In base agli accordi intervenuti tra i presi- 
denti della Federazione d'Italia, d'Ungheria e di Jugosla, 
via il Trofeo E.42 sì svolgerà in Italia secondo la for- 
Mmula della Coppa Europa (4 singolari e 2 doppi) mentre 
in Ungheria e in Jugoslavia sì disputerà una Coppa Da- 
mubio (con. la formula della Davis (4 singolari e un dop- 
pio) 

Perciò il calendario delle due competizioni rimane così 
fissato: Ungheria-Italia a Budapest. 11 e 13 maggio; Ju- 
goslavia.Italia a Zagabria, 17 e 19 maggio; Ungheria- 
Sugoslavia a Budapest, 24 e 26 maggio; Italia-Jugoslavia a 
Milano, 7 e 9 giugno: Italia-Ungheria a Varese o a Como. 
Ge 8 settembre; Jugoslavia-Ungheria località e data da 
tissarsi. 

"fl gran rapporto delle forze tennistiche italiane avrà 
luogo a San Remo il 16-17 marzo. Vi saranno convocati 
Direttorio federale, organici tecnici e federali, presidenti 
e membri dei direttori di zona, commissari provinciali, pre- 
Sidenti di società, giuocatori e giuocatrici, vecchie glorie, 
rappresentanti delle industrie. 

DPI gluocatori Cucelli e Romanoni sono stati invitati a 
partecipare ni Campionati ungheresi che avranno luogo a 


# «Ogni mio libro è concepito come una battaglia — cl 


Biidapest dal 26 agosto al 1° se : 3 R 
Sal 6 sto i ciembre, La ori fede" munazione fallen i è tempat mi cm ri Si do teo” Perti, al quale abbiamo domandaio 
a Lliaila S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano qualche confidenza intorno al suo nuovo romanzo Il di- 
scepolo ignoto che uscirà coi tipi dell'Editore Garz nti 
n: nella settimana d Pasqua. — Ed anche questo vuol es: 
LETTERATURA Fotoincisioni Alfieri & Lacroix nella setti per la pace e_la fraternità umana. Il 1ibro 


Lic —&@-@—@——@—@—@—@—@:Wuplicemente per diveriize lo nOi lo ‘o. Ma ogni 
Îibro deve anche divertire, e cioè commuovere, esaltare. 
Sidmo ‘lieti di segnalarne uno che sarà letto con profitto. perché solo in questo modo uno scrittore che sì rispetti 
Siamo Meli di senza passione, tanto in Argentina come liano, offrendo un ‘quadro sempre attraente e spesso emo» — deve proporsi di divertire il pubblico. 
cda taluni cera uscirà in edizione Garzanti ed è intito- — zionante, del n ameno del. seguaci di Mazzini e di | Per ottenere anche quant risultato io mi sono proposto 
in Italia L'opera vmiprazione italiana in Argentina. Ne è — Garibaldi — perseguitati ‘dai Governi e dalle polizie di t di inventare una trama interessante, drammatica, che par- 
Mt Sto giovane ligure, che è già noto per libri di ti. più o meno, refEuaterelli della Penisola, ma specialmente asse alla fantasia € ‘al cuore. I romanzieri moderni con le 
autore un Sovana: Niccolò Cuneo. Non è soltanto uno da Genova e da Napoli: Li della Pene ‘in cui Giadstone - sottili psicologie malaticce ora di moda. pare abbiano per- 


# Raro è che un libro interessi ugualmente due nazioni. 


varia indole e m0lema della emigrazione, è anche una — visitava le galere Macoli Eee fe segnalava poi da Lon- — duto 1l senso e l'attitudine della bella parola, che interessi 
scritto Sul ieguente pagina sulle vicende argentine del dra gli orrori. e DOrDOnICNe deli" del due mondi e l'in- | anche con la vicenda del fatti. Io ho voluto reagire e se 
Cra ttt. parallelamente a quelle del Risorgimento ita-  dignazione di cieatando trail. per le inaudite sofferenze cl sono riuscho, lo diranno i lettori. Ho seguito l'esempio 
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dei greci. Del resto fo sono un greco, sono nato nella 
Magna Grecia e la zona calabrese dov'è il malo villaggio, 
è ancora chiamata «la terra dei greci ». 

Mai come in questo momento la voce dell'insegnamento 
cristiano è apparsa più necessaria agli uomini, mai come 
in questi tempi l'appello alla fraternità umana fu più di 
attualità. Se sarò riuscito a dare una voce all'aspirazione 
religiosa della folla, a quell'anelito alla vace e alla ri- 
costruzione che è nell'anima di tutti, io potrò considerare 
utile la mia fatica e assolto il mio compito di scrittore. 

In quanto alla tecnica de! mio romanzo, ch'è un roman. 
zo storico, confesso che mi sono trovato davanti a un 
compito della più ardua soluzione. Anch'io, come Tomas 
Mann, mi sono persuaso che ripetere la tecnica di Sa- 
lambò sarebbe stato un errore e un anacronismo. Ri- 
costruire il mondo antico con una tecnica naturalistica 
non è più possibile. E allora ho tentato un romanzo 
poema, una narrazione lirica, senza danneggiare la favola 
che, per me, in un romanzo è l'essenziale. Ripeto, i let- 
torì diranno ‘se vi sono riuscito ». 


* Con la sigla Editori Associati uscirà un gustosissimo 
libro di Rocco Serpieri intitolato Rose carnicine. Sono 
otto novelle, nelle quali si avvicendano piacevolmente tipi 
€ macchiette caratteristiche che diffondono una nota di 
sano umorismo. Quel vecchio barbogio che diventa misan- 
tropo per le delusioni sofferte, quella baronessa che cerca 
un rimedio alla sua sterilità. quel gobbo che approfitta 
della sua disgrazia fisica per farsi beffeggiatore, quel par- 
roco burbero e benefico che tiene soggetto il paese alla sun 
autorità, quella madre contadina che manifesta senza veli 
di ipocrisia i suol istinti volgari, sono ritratti con molta 
efficacia e naturalezza. Un libro divertentissimo che può 
servire di tonico ai nervi in questi momenti di intenso 
dinamismo. 


VITA ECONOMICA E FINANZIARIA 


* Caratteristiche e prospettive delle relazioni commer- 
ciali dell’Italia coi paesi della regione danubiano-balcanica. 

La posizione dell'Italia nella regione danubiano-balca- 
nica trova le sue basi storiche ed economiche nel valido 
contributo da essa recato al loro sviluppo economico e cul- 
turale fin dai tempi nei quali | paesi di questa regione era- 
no ben lontani dal destare le cupidigie del capitalismo in- 
ternazionale. Dal punto di vista esclusivamente economico, 
queste relazioni hanno trovato nel passato € trovano tut- 
tora le salde promesse nel carattere largamente comple- 
mentare delle diverse economie e nella stessa situazione geo. 
grafica che fa dell'Italia e dei suoi porti il naturale punto 
di convergenza di buona parte dei traffici di transito e 
transoceanici di alcuni dei suddetti paesi. Alcune delle ac- 
cennate caratteristiche trovano conferma e dimostrazione 
nell'esame della struttura generale dei traffici italiani coi 
paesi stessi. Questi traffici per quanto riguarda { nostri ac- 
quisti presso i mercati suddetti, sono polarizzati da una 
parte nelle derrate alimentari, rappresentate da prodotti 
agricoli e zootecnici che costituiscono un caposaldo fonda- 
mentale dell'economia danubiano-balcanica e, dall'altra, 
delle materie prime industriali, costituite dalle non meno 
cospicue risorse minerarie della regione. A queste correnti 
di importazione fanno riscontro, da parie del mercato Ita- 
liano, | rifornimenti di prodotti industriali lavorati e di 
materle semilavorate, gli uni e le altre destinate in note- 
vole misura a potenziare la crescente attrezzatura produt- 
tiva dei paesi stessi; né sono trascurabili gli stessi rifor- 
nimenti di taluni nostri tipici prodotti del suolo, di uso 
alimentare. La composizione di questi traffici dimostra al- 
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l'evidenza il carattere essenzialmente costruttivo delle no- 
stre relazioni coi paesi danubiano-balcanici; da essa esu- 
lano nel modo più assoluto, le manifestazioni e le tenden- 
ze proprie di quello che non senza ragione è stato detto il 
commercio di rapina. All’assorbimento da parte del nostro 
mercato dei prodotti eccedenti al fabbisogno locale, fa ri- 
scontro un efficace impulso dato dal capitale e dalla tecni- 
ca italiana, al potenziamento economico dei paesi interes- 
sati. Così stando le cose si comprende come nell'attuale 
stretta della situazione internazionale, vi si facciano sem- 
pre più manifeste ed operanti le forze economiche e poli- 
tiche di attrazione verso il.nostro puese. Ad esse, come è 
ben noto, fa riscontro una non meno decisa volontà del 
Governo fascista di portare su di un piano di sempre più 


Il moto e la 


nostri giorni influiscono sull'epi 
dermide, provocando 
cutanee e rossori.Ricorrete quindi 
al rimedio più effi 
dalle moderne indagi 
torio: il Talco Borato Palmolive. 


Questa fine polvere sanitaria, sorta 
da una nuova formula scientifica, 
sopprime în un istante il prurito 
e le conseguenze dell’eccessiva 
traspirazione. Indicato per tutti 
gli usi della toeletta, il Talco 
Borato Palmolive costituisce la 
migliore salvaguardia per la deli- 
cata carnagione dei bimbi. Pro- 
vatelo! È venduto ovunque, a 
prezzo modico, in eleganti barat- 
toli impermeabili ed in bustine. 


Garantito dalla 
S.A. Palmolive 


nanattoro 1. 2.50) 
sesta nre 0.80 


PRODOTTO 
A GENOVA 


vasta e duratura collaborazione, le relazioni politiche eco- 
nomiche coi cinque paesi. 

* Natura giuridica e inquadramento sindacale dei Con- 
sorzi Agrari. Un importante quesito è stato risolto dal Mi- 
nistero delle Corporazioni a proposito della natura giuri- 
dica e dell'inquadramento sindacale della Federazione Na- 
zionale Italiana dei Consorzi Agrari e dei Consorzi Agrari 
locali. Premesso che le modifiche apportate alla legge 5 
settembre 1938 n. 1503 non hanno conferito agli enti pre- 
detti la natura giuridica di Enti di diritto pubblico, il Mi- 
nistro delle Corporazioni d'intesa con quello dell'Agrico]- 
tura e Foreste ha disposto che i Consorzi conservino il 
loro inquadramento secondo la legge 3 aprile 1926. Con- 
seguentemente il Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro 
— per i dipendenti dei Consorzi medesimi — mantiene 
piena efficacia e validità giuridica. A tale determinazione 
giuridica si è giunti in quanto appare insufficiente il fatto 
che i Consorzi sorgano per iniziativa statale essendo fre- 
quente l'intervento dello Stato per mettere in essere orga- 
nismi destinati a vivere nell'ambito del diritto privato. La 
funzione degli ammassi inoltre, di evidente natura pubbli- 
cistica, è effettuata dai Consorzi Agrari su Delega del 
Consorzi provinciali fra 1 produttori dell'Agricoltura, fun- 
zione che può essere svolta sempre su delega anche da al- 
tri Enti commerciali specificatamente attrezzati. 


* Il controllo sulla distribuzione dei generi di consumo. 
Allo scopo di assicurare la regolarità della distribuzione 
del generi di consumo e di vigilare sull'attività degli enti 
economici costituiti dalle organizzazioni sindacali, jl Mi- 
nistero delle Corporazioni ha opportunamente invitati i 
Consigli Provinciali delle Corporazioni, e far funzionare 
senza indugio i « Reparti distribuzioni delle sezioni pro- 
vinciali per l'alimentazione ». L'azione di controllo di que- 
sti reparti si esplicherà sul meccanismo tecnico e formale 
della distribuzione ed in special modo sull'erogazione dei 
generi irazionati attraverso la costante verifica di tutte le 
operazioni di richiesta e consegna dei generi in rapporto 
al numero delle razioni e alle effettive necessità delle 
convivenze e delle industrie. 


* Il reddito dei titoli di Stato. Specialmente quelli dei 
Buoni novennali a premio 5% 1949 offerti ora in sotto- 
scrizione, che è del 5.36 % è superiore al saggio medio di 
impiego nei titoli al reddito variabile. Da un calcolo fatto 
sui prezzi di compenso a fine novembre scorso risulta che 
il saggio medio è del 4,251 per cento; soltanto Ìl ramo ban- 
cario ha un saggio medio sensibilmente migliore, perché 
arriva al 6,370 per cento. I titoli cotonieri danno il 3,80, 
i lanieri il 2,91, lino e canapa il 3,2, gli automobilistici il 
3,54, | saccariferi il 3,52. Questo reddito è oggi anche 
minore perché il prézzo dei titoli è ancora aumentato. La 
Spiegazione della preferenza accordata dai capitalisti a que- 
sta forma di investimento è data dal fatto che, durante un 
certo periodo i titoli a reddito variabile hanno avuto quo- 
tazioni crescenti e gli investitori, più che al reddito, han- 
no badato alle differenze da guadagnare nei realizzi. 


* Le nuove funzioni dell’Italcanapa. Si ha notizia che 
il Consorzio Italiano Esportatori di Canapa e derivati  Ital- 
canapa » si appresta, in una nuova struttura giuridica e 
funzionale, ad attuare, mercé l'opportuno intervento del 
Ministero per gli Scambi e per le valute e l'interessamento 
della Federazione Nazionale dei prodotti tessili e dell'abbi- 
gliamento, un vasto programma di controllo, coordina- 
mento e disciplina nel settore dell’esportazione canaplera 
All'« Italcanapa » sarà devoluta l'assegnazione delle quan- 
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tità e «qualità di canapa disponibile per 
l'esportazione, l'esame e l'approvazione dei 
contratti di vendita dei soci e la determi- 
nazione delle modalità di prelevamento 
dei prodotti degli ammassi. La riattiva- 
zione di questo importante organismo con 
funzione totalitaria permetterà, affiancan- 
do l'opera dei superiori organi politici e 
corporativi, d’incrementare notevolmente 
l'esportazione del prodotto e di regolare 
nel miglior modo il mercato interno. 


* Mostra Mercato dell'Artigianato Ita- 
liano. Nel periodo 12 maggio-3_ giu- 
gno XVIII avrà luogo in Firenze la X Mo- 
stra Mercato dell'Artigianato Italiano che 
così lusinghieri successi ha riportato ne- 
gli anni scorsi. Le varie produzioni mer- 
teologiche, figureranno nei loro aspetti 
più caratteristici suddivisi per « temi» il 
Cui numero è salito da 26 a 44. Questo 
ampliamento della grande manifestazione 
fiorentina consentirà di passare in ras- 
segna una delle più tipiche attività ita- 
liane sia dal punto di vista artistico che 
da quello economico 0, meglio autarchi- 
co. I settori destinati all'arte applicata ed 
ai giocattoli sono stati notevolmente ac- 
cresciuti specie con la presentazione di 
pezzi individualizzati ispirati al più mo- 
derno orientamento stilistico ed a motivi 
storici di alto significato. Speciali gior- 
nate saranno dedicate al commercio a cui 
necessariamente compete la valorizzazione 
di questa grande e benemerita branca del- 
l'economia italiana. 


+ Le Ferrovie dello Stato impiegheran- 
no automotrici a gassogeno. Le Ferrovie 
dello Stato si adeguano di giorno in gior- 
No ai tempi e danno una tangibile prova 
della volontà di cooperare all'emancipa- 
zione economica del nostro Paese. Risulta 
infatti che prossimamente entreranno in 
servizio presso le Ferrovie dello Stato tre 
automotrici a gassogeno, che avranno la 
lunghezza totale, fra i respingenti, di me- 
tri 22,56 ed una velocità massima di 120 
km./ora, con una capacità di 56 posti a 
sedere, Ciascuna automotrice è munita di 
due motori a gas, ciascuno della potenza 
normale di 140 CV a 1500 giri al minuto; 
ha due carrelli a struttura interamente 
saldata, su ciascuno del quali è montato 
uno dei gruppi di motori, fl cambio di 
velocità, l'albero di trasmissione, il mec- 
tanismo di inversione e il radiatore. VI 
Sono due compartimenti contigui di 16 po- 
sti e uno di 24 separato dai primi da un 
intervallo nel quale sono sistemati la la- 
trina e due gassogeni. Questi sono acces- 
sibili soltanto dail'esterno e isolati verso 
l'interno da materiali colbenti; funzionano 
a legna, sono fra loro indipendenti e ognu- 


IMPERA OVUNQUE QUALE 


no alimenta un motore, La carica sì esegue 
dall'alto ed è di 300 chili di legna. 

°T gas uscendo dal generatore, entrano in 
un fascio tubolare nel quale si raffreddano, 
passano quindi al depuratore che è siste- 
mato in una delle cabine di manovra, in- 
sieme con l'elettroaspiratore per l'avvia. 
mento. Dal depuratore passano al miscela 
tore ove si forma la miscela carburante, e 
quindi al motore. Ognuno di questi com- 
Plessi funziona, come sì è detto, separata- 
mente. Una particolarità di queste automo- 
trici è data dal fatto che | motori sono in 
modo da rendere possibile, quando si con- 
venga, per un’eventualejtrasformazione per 
l funzionamento a nafta mediante il cam- 
bio delle camicie, degli stantuffi e delle te- 
state, e la sostituzione 'dei dispositivi di ali- 
mentazione ed accensione. 


NOTIZIARIO DELL'IMPERO 


#* Una delle più comuni piante che cre- 
scono spontaneamente nei territori del- 
l'A.O.1. è l'euforbia a candelabro. 

Sì tratta di una pianta perenne ad alto 
fusto che nasce spontaneamente nei ter- 
ritori dell'A.O.I. nelle zone dai 1200 a 
duemila metri di altitudine e specialmen- 
te in Eritrea. 

Le possibilità di sfruttamento di questa 
pianta sono varie. La più interessante e 
Dratica sembra quella dì trarre dai grossi 
tronchi d'euforbìa trattati chimicamente, 
speciale legno — l'euforzillo — pregiatis- 
simo per tre qualità: leggerezza, resisten- 
za e tenerezza 

L'euforzilio risulta eccezionalmente dut- 
tile, inamovibile a qualsiasi temperatura. 
Immerso nell'acqua calda, esso acquista 
qualsiasi forma geometrica e la mantiene 
costantemente dopo una naturale essicca- 
zione, che non richiede nessuno speciale 
processo. 

‘Per le sue innumerevoli qualità, l'a eu- 
forzillo » si presta alle più svariate appli- 
cazioni, per le quali l'industria nazionale è 
Ancora tributaria all’estero, Conveniente- 
mente potrebbe essere adoperato per co- 
struzioni neronautiche, dato che il suo peso 
specifico è di 0,32 e quindi inferiore a 
quello della carta, e per la fabbricazione di 
Casse armoniche destinate a strumenti mu- 
sicali, data la sua particolare sonorità. An- 
che nel campo dell'imballaggio potrebbe 
essere ottimamente utilizzato, come per 
esempio per quello delle banane, il quale 
richiedendo l'invio dall'Italia di casse di 
pioppo, incide sensibilmente sul costo 
del trasporti; e infine per la fabbricazione 
di matite, di compensati, impiallacciature, 
stetoscopi, strumenti ortopedici, racchette 
da tennis ed altri simili prodotti. 


RIMEDIO SOVRANO 
CONTRO LE MALATTIE DA RAEFREDDAMENTO 


IL NOME ASPIRINA GARANTISCE LA GENUINITÀ DI UN PRE- 
PARATO CHE RIUNISCE IN SÈ ASSOLUTA PUREZZA, INNO- 
CUITÀ E SICURA EFFICAGIA. LA COSTANTE BONTÀ DELLE 
COMPRESSE DI ASPIRINA HA FATTO MERITARE A QUESTO 
PRODOTTO LA QUALIFICA DI CALMADOLORI MONDIALE. 
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* Ad Addis Abeba con provvedimento 
del Vicerè è stata Istituita l'« Azienda 
Speciale Approvvigionamento » per l'A. 
O.I., che provvede all'acquisto, alla con- 
servazione ed alla distribuzione ai gros- 
sisti, del grano, farina, pasta, zucchero ed 
olio alimentare. L'azienda sì avvarrà per 
l'acquisto anche qelle. imprese commer- 
ciali. specializzate nell'importazione nel- 
l'Impero di questi generi. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Cominciamo con le frasi celebri. 
Genus irritabile vatum, che tradotta 
letteralmente vuol dire: stirpe irritabile 
dei poeti. & proprio vero poi? Così al- 
meno ebbe ad esprimersi Orazio (Epi- 
st. Il, 2, 102) per de- 

finire la ‘grande suscet- 
tibilità del poeti, specie 
quando vengono criticati 
nelle opere loro. E per- 
ché solo dei poeti e non 
di tutti gli artisti? 

Mundus vult decipi 
il mondo vuol essere in- 
gannato; e qualcuno ag- 
giunge: ergo decipiatur: 
€ però lo sì inganni. 

Amara sentenza che si 
legge nel Paradora del 
Francks e venne invece 
attribuita ad altri, per 
esempio al cardinale 
Carlo Carafa, nipote di 
Carlo IV e legato ponti- 
ficio presso Enrico II, il 
quale cardinal Carafa, 
illo spettacolo del po- 
polo che si inginocchia- 
va davanti a lui, si dice 
mormorasse in latino: 
« poiché questo popolo 
vuol essere ingannato, 
inganniamolo ». Certo si 
tratta di pura leggenda. 

Un signare di Roma ci 
scrive a proposito di un 
famoso verso di Heine 
Es ist eine alte Geschi- 
chte, cioè «è una vec- 
chia storia »_(eppur ri- 
mane sempre nuova, € 
quando essa avviene; il 
cuore si infrange!). Così 
Arrigo Heine scrive a 
proposito dei tormenti 
d'amore, in quelle sue 
famosissime liriche che 
si Intolano Lyrisches 
Intermezzo. 

Una signora ci chiede 
donde tragga origine il 
modo di dire carità 
losa. Dare uno stato 
vile, attribuire una sto- 
ria a certi modi di dire 
è sempre cosa piuttosto 
arbitraria, tant'è vero 
che per tna medesima 
espressione esistono s0- 
vente versioni diverse e 
chissà poi quale fra le 
fante sarà la veritiera. 
Nel caso particolare, 
poiché il detto si ap- 
nappa a éhi sotto specie 
di carità verso altri ten- 
de ‘invece all'utile pro- 
prio, pare che il motto 
«cafftà pelosa » sia sta- 
to originéto dal soccorso 
spirituale che a Giuliano 
il Bastardo, mentre 
guerreggiava, intese pre- 
stare il pontefice con.la 
reliquia, contenuta in 
un anello, di alcuni peli 
che avrebbero apparte- 
nuto alla barba di San 
Pietro. 

Cos'era la Credenza di 
Sant'Ambrogio? Era una 
istituzione popolare mi- 
lanese creata negli ul- 
timi anni del secolo XIl: 
un'associazione _ politica 
a base professionale che 
raccoglieva gli artigiani 
delle arti minori; un 
Consiglio delle Arti, in 
fondo, al quale corri- 
spondevano i paratici 
per le arti maggiori. 

Pompeo Sornelli, teo- 
logo del Seicento, fu 
uno dei più famosi qua- 
resimalisti. Famose sono 
le sue minute disserta- 
zioni sui cibi quaresima» 

. Fu il Sornelli che di- 
scusse se l'odore e il 
<apore delle carni cotte 
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frangano il digiuno tanto naturale quanto 
ecclesiastico concludendo, per fortuna, di 
no perché, dice, quelli vanno al polmoni 
e non allo stomaco. Però, per esser più 
sicuro del fatto suo, sentì fl bisogno di 
riportarsi alle opinioni di Aristotele e di 
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Galeno sugli odori, concludendo con l'af. 
fermare (bontà sua) che non rompono fl 
digiuno neanche quelle cose che non so- 
no cibo o bevanda, come il metallo che 
s'inghiottisce per medicina. 

Convien credere però che gli imbrogli 
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in questo campo fossero in barba al ri- 
gore delle leggi quaresimali, assai fre- 
quenti. Complici 1 cuochi, i polli diven- 
tavano pesci e ì selvatici cibi di magro: 
anzi affermano i maligni che maestri in 
quest'arte mistificatrice fossero i certosi- 
ni i quali, proprio in tempo di grandi ri- 
gori quaresimali, inventarono il famoso 
risotto alla certosina. 

Una signorina di Monza cl chiede do- 
ve si trovi esattamente il Far West. È un 
americanismo trasportato nella lingua in- 
glese e significa « Lontano Occidente ». 

Questo nome veniva dato all'immens: 
estensione di territorio che si trova al- 
l'occidente del Mississippi. Il « selvaggio 
accidente » fu per lungo tempo teatro di 
comanzesche avventure, almeno per certa 
ietteratura a tinte forti, ora in declino. 

‘Si possono coltivare artificialmente i tar- 

tufi? La coltivazione dei 
tortufi è possibile, ma è 
impresa piuttosto com- 
plicata ed aleatoria co- 
me risultati. Questo tu- 
bero vive in associazio» 
ne a certe piante quali 
la quercia per il tartufo 
nero, il nocciolo, il sa- 
lice, il pioppo per quello 
bianco. 

Una tartufaia richiede 
quindi prima d'ogni al- 
tra cosa la piantagione 
di questi alberi. Poi oc- 
corre seminare micelio 
e pezzi di tartufo tra 
una pianta e l'altra. 

Il tartufo vuole inol- 
tre condizioni climatiche 
temperate, terreni leg- 
geri, calcari o argillosi- 
calcari aventi uno strato 
superficiale di humus di 
circa 25 centimetri. 

Un altro lettore ci 
scrive se è vero che la 
fecondazione artificiale 
delle trote e degli altri 
pesci dà risultati mi- 
gliori di quella naturale. 
Precisiamo: sinora si è 
riusciti ad sottenere ri- 
sultati oltremodo soddi- 
sfacenti per la trota, il 
coregone e la carpa, Per 
queste specie i ristiltati 
della fecondazione arti- 
ficiale sono superiori a 
quelli che sì ottengono 
în natura. Esperimenti 
eseguiti con altre specie 
diedero risultati negativi 
oppure economicamente 
non convenienti. 

Quale origine ha il 
nome Armando? Quella 
di conoscere _ l'origine 
dei nomi è un'innocen- 
te mania venuta di mo- 
da recentemente. Ar- 
mando a nostro parere 
potrebbe essere una cor- 
ruzione dì Ermanno, no- 
me che potrebbe trovare 
il suo étimo nel tedesco 
Hermann, che vuol dire 
« guerriero ». 

Chiudiamo con le ri- 
chieste di due signore a 
proposito di due que- 
stioni di galateo. Quale 
posto compete in socie- 
tà a un prelato, a un 
vescovo, a un cardinale, 
per esempio? 

Il primo posto; con di- 
ritto di precedenza an- 
che sulle signore. Così, 
dovendo passare da una 
porta, entrare in una sa- 
la, gli compete su quelle 
il diritto di precedenza, 
diritto cui spesso îl pre- 
lato rinuncia garbata- 
mente quando si trovino 
presenti signore di par- 
ticolare riguardo. 

Un uomo che accom- 
pagni una signora in un 
locale di pubblico ritro- 
vo deve entrare egli per 
il primo o cedere îl pas- 
so alla sua compagna? 

Deve entrare per il 
primo e fermarsi appena 
varcato l'ingresso per 
cedere Il passo alla si- 
gnora. Ciò per evitare a 
questa l'impressione mo- 
lesta di esporsi da sola 
alla prima curiosità del 

blico e per dar su- 
bito a vedere che la si- 
gnora è accompagnata 
da un cavaliere che ne 
ha la protezione. 
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ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


$, A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


CRUCIVERBA SILLABICO 


A 10 
pia 1556 is 16 | ariete id fl, 
cludono tutte coll' tico le, 
oe posizione di vincita assoluta dopo il sacrificio di un p 
Giga ap 1* (Apert. 28.19-10.14; 19.10) 
bada Le 3 2 23.19.10,14; 19.10-5-14; 24.20-1.5; 
Dia var ina Ar 1; 2117-51; 20.16-14.19; _22.15-12. 
le pus 19; 28.24-10.14; a) 32.28-11.15; 27. 
€ Îl tuo forte attaccamento BILI IR 
SO 23-25) 22.18-8.12; 17.13 (Pos 
Eli RO zione del finale vedi diagram- 
Pi ADI rnia) 17.13-10,17; 30,27.5.10; 21. 
che — si dice — una rottura 7 pla 
provocare può per te, s 
mor badare, ché l'asciutto 
può alternarsi con la piena, 
RE al mondo ” chi pena, ; - 
l'opulente pure c'è. À 5.10; * sit: b) 1811-74; 2722-31; SU2I 
(Postumo) <a L'Arcigno izione del diagramma, 
23 Due cambi di genere (6)-(5) — 
< AUTUNNO MI (Apertura 23.20-10.14; 28.23). 
23,20-10.14; 28.23.5.10; 20.16-15; 22.18-12.15 a); 32.28-14.19; 2%. 
Da le cime che piegano coi venti 14-10.19: 2722-1114; b) 18.11-7.14; 3127-6.10; 27.28.27; 2L1T- 
e dai rami fecondi, con le foglie 2.6; 2521-6.11; 22.188.12 posizione del diagramma. 
cadon di piova gocciole dolenti 4) 14.19 è la mossa corretta. 
E ida Lat VFaEEiiO A b) 7.12 è la mossa per la patta, 
è la gola serrersi che mi ria x SA 
5h, fuggire, fuggir sul dorso arcat Orlzzontali n ; 
T al il 
d'un: corsiera. al. galogno. verso loda 1. Son la ricchezza d'ogni facoltoso. FICO. Pn TMT 
- 2. Urta tutti il suo fare sì scontroso, (a premio) 
3. Sol nelle stanze lei si fa baciare, 
4 Indovinello | straziante davver, fa ben penare. N, 33 del Dr. A. Gallico N. % di Angelo Valpolicelli 
o) (Mantova) (Roma) 


4. 

5 Lo è, per esempio, un bell'originale. 

8. Inviso a tutti egli è, ma è naturale, 

7. Nell'incertezza vedonsi ognor stare. 

8, Perla casa dei questi ricercare. 

9, Non cadere in sue grinfe: è una civetta. 


IL CARNEVALE DI ‘VIAREGGIO 


Sfilano ì carri, le cavalcate, 
maschere ovunque di qua e di là; 
lanci fittissimi, svelte brigate: 

Dio che frastuono! Chi vincerà? 


si Nello 10, Nel fango essendo, assai piantata è detta, 
o 11, È un fautore lui sì di distruzione. 
8 sclarada incatenata 12. Fe' della lingua e s’ebbe una lezione. 


PROVARE PER CREDERE 
Che a lussi queste aspirino, 


Verticali , 
4 1, Senza timor procede all'impazzata. 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muove e vince 


voi, così pronti e vigili 
in testa vel ficcate. +” 2. Da loro l'affezion ci viene data. in 4 mosse in 4 mosse 

i as Provate» 3. Di nostra giovinezza ecco un concento, 

dosi puis ggli 4. N'ha fatto della strada al Reggimento. (non a premio) 

Pan 5, Un saluto qui porgovì; sì, ora. N. 35 di Loris Bertini N. 36 di Mario Fontanella 
- 6. Compagna di Colombo non s'ignora. (Empoli) (Milano) 
7. Coi suoi raggiri inver del filo dà. 
4 Frase ad antipodo 8. Con trucchi una persona cambiar sa. i 
IL MIRACOLO! 9. Vive la carne e il corpo non si muove. 


10, È in funzion tal costume in ogni dove. 

il. Colui, dalla campagna ritornato. 

12. Un tenore che non ha mai cantato. 

13. Muove lo schifo questo indubbiamente. 

il S'è messo, n'ha ben donde certamente. 

15. Alla Lega fa onore tale azione. 

16. Creare — e n'ha i motivi — è sua mansione. 
Pindaro 


Sopra una stele c'è una Madonna... 
vi scoppia un obice,.. Lei resta incolume, 
mentre un parziale soltanto scorgesi - 
RIE AID IO AR III 
e il golgo attonito grida al ‘miracolo! 
Tito Foriere 


3 © crittografia a camblo di voc. (Irase: 6-28) 
n INVENZIONE 


Il Bianco muove e vince 
jo in 4 mosse 


SOLUZIONE DEL N, $ 


Il Bianco muove e vince ski 
in 8 mosse “ 
gd 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 6 
N. 21 di O. Casini: 1* Soluzione: 6.2; 21.18; 2.20; 18.20, 
2* Soluzione: 21.26; 26.12; 6.2; 2. 
N. 22 di A. Roach: 23.20-X; 10.6-5.10. (mossa forzata: 
lunque altra è perduta lo stesso); 1.5-9.11; 15,22. 
N. 23 di G. Pelino: 952.18; 22.13.29.15; a) 13.17-6.13; 17.12- 
24.15; 12.28 e vince. 
a) 24.22; 13.9-6.13; 9.20-29.22; 16.12-8.15; 20.27 e vince. 
N. 24 di L, Bertini: 30.27; 15.12; 27.29; 10.5; 6.3; 3.10: 10.13; E 
13.24. i 


Lucignolo 


LA POSTA DI EDIPO 
Mar. - Il cruciverba non mi convince ‘abbastanza, L'in- 
castro non va. Saluti, 


np 


SOLUZIONI DEL N. 6 
1, Cielo, cieco. — 2. Amenità. — 3. Frettolosa, freddolosa. 
— "4 CAmRini. — 5. Resistenza, esistenza. — 6. Prove, 
Verbi — proverbi. — 7. Consiglio, coniglio. — 8, Mal co- 
mune (rarfreDDoRE); Mezzo gaudio (..010) = mal comune 
mezzo guadio. 


Premiato per il mese di gennaio: Camilla Pisoni - Veron: 


Via Palermo specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscoi 


le dal relativo talloncino, devono essere inviate a L' lustrazione Italii 


Le soluzioni di tutti { giochi, accompagnati 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 9 


ILLUSTRAZIONE. ITALIANA 
Soluzioni Scacchi N. 9 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Enimmi N. 9 


Concorso permanente Soluzioni Dama N. 9 


(Hampshire Telegr. and Post, 1915) 


152 divise nei quattro colori. La più alta è l'Asso, la più bassa #t 2. 
Il secondo articolo dice come devono essere tirate 
sla precedenze, i posti e i compagni. Le carte sono mu 


Problema N. 842 
M, CAMORANI - Imola (Italia) 
‘' dedicato a Luigi Ceriani 
Inedito 


£ 
Esepsppenpse 


Problema N. 843 
€. MANSFIELD 


CCXLI. — IL CODICE DEL PONTE (seguito). — Nello scorso 
numero dissi che il Codice del Ponte, per facilitare le ricerche, 
ha raggruppato leggi e norme in cinque periodi corrispondenti 
alle cinque fasi In cui si svolge la partita. Oggi consideriamo 4 
primo periodo. Il primo periodo, che è quello che si riferisce ai 
preliminari di una partita, sembrerà di poca consistenza al miel 
lettori e quindi le norme e le regole relative sembreranno super= 
fiue. Ma se si considera che il Codice, improntato, come dissi l'al- 
trè volta, a un profondo spirito di signorilità, vuole regolare an= 
che l'incontro del giocatori € la relativa costituzione di un tavolo 
di gioco, senza che sì possa dar luogo a preferenze e simpatie 
che fra gentiluomini sono talvolta di cattivo gusto, sarà apiegata 
€ bene accetta questa minuziosa cura anche nel preliminari det 
gioco. 

Ti primo articolo fissa Bome è costituito il mazzo di carte e cioè 


carte, per 
faccia in 
giù e ciascuna persona tira una carta — se erroneamente ne tira 


\due, le rimette nel mazzo @ tira di nuovo la carta. Non è per- 


mésso prendere una delle prime due e delle ultime due carte del 


mazzo. n 


Le carte tirate si mostrano solo quando tutti i giocatori hanno 
estratta la loro carta. In caso di carte uguali, precede quella del 
colore più alto nell'ordine di Picche, Cuori, Quadri, Fiori. 
Saguono le norme per la costituzione del tavolo. Se più gioca- 
tori aspirano a giocare ed è convenuto che essi debbano entrare 
in turno, quelli che non ‘hanno giocato hanno precedenza su 
quelli che hanno giocato, nell'ordine del come sono entrati nella 
sala da gioco. Quelli di uguale diritto tirano la carta e la più 
alta ha la precedenza. Un tavolo ha quattro o cinque o sei gioca- 
tori. Il tavolo con sei giocatori è completo. Un giocatore può 


| efiedere od un tavolo incompleto (e cioè con meno di sei gioca- 


tori) di entrare a far parte di quel tavolo. 


3* dell'incontro 
Utrecht, dicembre 1939 
M. Euwe 


Revista Romana de Sah . Rivista 
mensile romena: n. l gennaio e 
n. 2 febbraio 1940, 

Xadrez Brasileiro - Rivista mensile 
brasiliana: n. 90 dicembre 1939. 
Revista Portuguesa de Xadrez - Rivi- 

sta mensile portoghese: n, 33-31-35 
settembre-ottobre-novembre 1939. 
Rivista Scacchistica Svizzera - Rivista 

mensile svizzeri 


praga 
BRBEPRRale 


13 e 27 gennaio ; 10 e 24 feb- 
(940. 


bralo 1940. 

Zurcher Illustrierte - Rubrica setti- 
manale svizzera di scacchi: n. 1, 2, 
3, 4 gennaio 1940. 

Arbeider-Magasinet - Rubrica setti- 

manale norvegese di scacchi: n. 48, 

49, 50, 51, 52 dicembre 1939. 


Soluzioni e Solutori del N. 4 © 


Bianchi B., Verona - Redealli A., 
Milano - Farmacia Scappini, S. Mi- 
chele Extra (Verona) - Papa U., Mi. 
lano - Piatesi A,, Imola (Bologna) 
- Crespi G., Milano - Ploner F., Mi. 
lano - Mayer I, Milano - Zanenga 


E. Milano. 
Premia 

del mese di gennaio 1940: numeri 1, 

2,3, 4: 


Piatesi Antonio, Imola (Bologna) - 
Redaelli Achille, Milano. 


G. Frmnawres 


PO Ea 


Nessun giocatore può prendere parte ad una partita se egli 
non era presente quando si sono tirate le carte per fissare i gio- 
catori, o compagni e i posti. 

Quando gli aspiranti alla partita sono nel tavolo più di quat- 
tro, si stabilisce la precedenza mediante le carte a «hi deve gio- 
care la prima partita. 

Prima di iniziare ciascuna partita si tirano le carte, 1 due che 
hanno le carte più alte giocano contro gli altri due. Colui che ha 
presa la carta più alta sceglie il posto e il mazzo di carte con 
cui intende giocare (normalmente si gioca con due mazzi di 
carte facilmente distinguibili uno dall'altro). 

Egli può consultare il compagno per tale scelta, ma se ha scelto 
non può più cambiare. 

Dopo ciascuna partita, il giocatore 0 i giocatori che non hanno 
giocato hannd diritto di giocare, e il posto è lasclato da quet 
giocatore o da quei giocatori che hanno giocato un maggior 
numero di partie. In caso di parità si tirano le carte e la carta 
più bassa cede il posto. 

Nessuno può far parte di più di un tavolo di gioco. Un gio- 
catore può però, dietro richiesta, andare a fare il quarto ad un 
altro tavolo dichiarando di tornare al suo tavolo non appena il 
suo posto è libero. 

Se non si regola così egli perde il diritto al primo tavolo. 

Un giocatore non può rompere un tavolo, lasciandolo con 
meno di quattro giocatori. I fre. giocatori così trattati hanno 
diritto di escludere poscia quel giocatore da qualinque altro 
tavolo di cui essi facciano parte. 

Nel prossimo numero continuerò questa esposizione. 

Ecco la soluzione del problema proposto nel numero scorso 
ed ecco le carte al completo della sfogliata (v. grafico a destra). 

Sud deve fare sei cuori. Ovest ha dichiarato un picche ed ha 
contrato le sei cuori. Ovest ha aperto con l’Asso di picche ed è 
tornato a picche @ Sud ha tagliato col 2 di attù. 


Rotterdam, gennaio 1940 


BBSBREBRESBENENE 
prgreptrmane 


ialt3 


P. Keres 
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Come deve giocare Sud per fure le sei cuori? 
Sud anzitutto deve assicurarsi. del site 
attù avversari. Batte Fante e pol Dama e si accorge che Est 
quattro attù. Non può perciò tentare e 
per forza tentare il doppio passetto a quadri. Gioca il 3 di 
drl e prende al morto superando le quadri di Ovest. 
mano giocando il 9 di attù. Rigioca quadri ripetendo il passet 
Batte poi il Re di attà. Fa pol le quadri ed in ultimo entra in 
mano col 5 di fiori e Ya le tre massì 


e A-n-D-s3 
D'AGO 


LIBRI, 


CRITICI ES AUTORI 


LE QUATTRO 
SORELLE 


RACCONTI 
DI 


CORRADO CORRADI 


= 


Lire 15 


GARZANTI EDITORE 


Inviarido vaglia alla casa Editrice GAR- 

ZANTI - MILANO, Via Palermo 10, riceve- 

rete il volume franco di porto. Agli Abbo- 

nati de L’Illustrazione Italiana si concede lo 

sfonto del 10% sul prezzo di copertina, 
franco di porto. 


II MOI RCN NN MA 


«Il Corradi è un narratore di 
gusto fine... ». 


(Piccolo della Sera) Sivio Benco 


«Il Corradi è certamente uno 
dei più forti narratori della giovi- 
ne generazione letteraria italiana », 

Gruto Usenmazzi 
(La Cronaca Prealpina) 


«Questi cinque racconti rivela- 
no uno serittore maturo, un. arti- 
sta al miglior punto della sua 
fecondità... Il suo stile penetran- 
te conferisce a dare ai racconti 
un interesse speciale », 

Acunte Maccata 
(Roma della Domenica) 


«Il Corradi possiede indubbia- 
mente una tempra solida, il dono 
dell’osservazione immediata e del- 
la penetrazione intelligente». 
(Rivista illustr. del Popolo d’Italia) 


«Libro perfettamente equilibra- 
to tra la generosità di sentimen- 
to verso il popolo e la necessaria 
lucidità. di giudizio politico per 
quanto cancerne i governanti». 
Ul Telegrafo) a 


«Luciano Berra, per i suoi fre- 
quenti contatti col paese-e la co- 
noscenza del popolo ha potuto rac- 
contare la Polonia di ieri con 
quella verità e quella appassiona- 
ta indagine che costituiscono l'at- 
trattiva del volume». 

(Il Messaggero) 


« Questo popolo paziente e si- 
lenzioso, abituato dalla storia a 
dolorose e sanguinose peripezie, 
il Berra l'ha conosciuto, studiato 
ed amato nella storia, nelle tradi- 
zioni, nei costumi e nella fede 
profonda che lo anima: ne ha pe- 
netrato lo spirito e lo esprime in 


+ belle e vive pagine». 


(Gerarchia) 


ORIO LASTRA HR ARVA TARA ARL UAAR ALTAN TN DEM 


i 


Hi 


LA POLONIA 
E I POLACCHI 


DI 


LUCIANO BERRA 


Con 190 fotografie Lire 25 


GARZANTI EDITORE 


Inviando vaglia alla casa Editrice GAR- 

ZANTI - MILANO, Via Palermo 10. riceve- 

rete il volume franco di porto. Agli Abbo- 

nati de L'Illustrazione Italiana si concede lo 

sconto del 10% sul prezzo di copertina, 
franco di porto. 


ARGENTERIA, 


GIACCHE 


VIA MANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 


PeR SENTITO DIRE 


La notizia, nella sua cruda semplicità, è questa: gli Stati Uniti 
hero ‘guadagnato e continuano a guadagnare tanto di quel denaro 
che sono sull'orlo della rovina. 

e ifaieci a capire qualche cosa! Mentre un qualsiasi privato più 
guadagna e più se la passa bene, gli Stati Uniti più ruadagnano © 
Sii se la passano male. Come si spiega questo fenomeno? 

ico, ‘ci siamo detii noi nella nostra spaventevole ignoranza e 
nelle Nostra evangelica ingenultà, — la ricchezza ha su alcuni in- 
Rividui effetti malefici, perché essi, accecati dal facili guadagni, non 
diviberdono il senso della realtà, ma si lasciano tentare dai vizi, 1 
2a Il conducono sulla via della perdizione. Forse gli Stati Uniti si 
Sono dati anch'essi ai vizi e ai folli sperperi? 

No, Mon è questo, ce l’ha spiegato un bravo economista con un 
diCors0 che noi non sapremmo ripetere. Sembra, però, che le_ cose 
discorso di: l'America ha già accumulato «quasi » tutto l'oro del 
stato © fra brevissimo tempo anche quel quasi finirà nelle blindate 
monderd di Washingion. Un bel giorno, dunque, nessuno avrà Più 
casseto are agli Stati Uniti. i cui commerci ristagneranno e le cul 
industrie si arrugginiranno fatalmente 

deserti Ananziari americani stanno già studiando l'eventualità di 
una eraziosa restituzione di una parte dell'oro agli altri stati del 
Mondo per permettere una ripresa degli scambi. 

ome farebbero dei ragazzi per poter continuare a giuocare. 


Sono tempi, questi, in cui l'uomo ha visto realizzarsi non solo le 
proprie utopie (come il volo, la radio ed altri gravi incomodi) ma 
anche le meravigliose favole della mitologia. 

Vi ricordate del povero Mida? Mida, re di Frigia, avido di ric- 
chezze, ottenne da Bacco che tutto ciò che egli toccava si trasfor 
masse in oro. Ma presto si pentì della leggerezza perché, mu- 
peso in oro gli stessi cibì, egli correva il pericolo di morire di 
fame. 

Gli Americani hanno fatto lo stesso: tutto nelle loro mani sì tra- 
sforma in oro. E se non otterranno da Dio, come Mida, la revoca 
del dono fatale, non sappiamo come dranno a finire. 

E se la favola continuerà a mutarsi in realtà, che agli Ame- 
ricani si svilupperanno le orecchie. E sarà triste vedere fra i su- 
Derbi grattacieli girare degli crecchi di asino 


I libri di lettura dicevano, un tempo, che gli eroi pagani crede- 
vd bre ‘la felicità consistesse nel possesso dell'oro, mentre il cri- 
Mano ceo diede alla vita umana un ben altro scopo: la rinuncia 
silnpnegazione. I suoi croi, al contrario degli Argonauti, fecero delle 
guerre per conquistare un sepolcro. 

‘Ma gira © rigira, vediamo che il mondo, presso a poco, è sempre 
10 a Sr £ la conquista della felicità sì chiamò per l'eroe greco il 
lo itessroro e per leroe germanico il tesoro dei Nibelunghi (Vello 
è ‘tesoro che finirono per rovinare i loro possessori), per l'eroe ame- 
Ciesoro Che fama «cash and carry», che avrà probabilmente 10 
stesso effetto. 


Ma ecco che, mentre siamo assortì in queste alte meditazioni: 
ci iunge da Los Argeles una sconfortante notizia: la famosa sjella 
Seni ay. che ancora nel 1936 brillava su tutti gli schermi del 
Mondo e ché aveva divorziato dal non meno famoso principe georr 
fiano Mdivani, si trova oggi sul lastrico. Ha dormito, per Tre notti, 
fieno inverno, su un sedile del Parco Centrale di Nuova York, 
dopo aver consumato gli ultimi centocinquanta dollari, ricavati dalla 
Sendità di una pelliccia che ne valeva cinquemila 

‘Ponsate! Aveva guadagnato tre milioni di dollari. Che cosa ne 
ha fatto? Li ha restituiti anche lei agli antichi proprietari, come 
vogliono fare gli Stati Uniti? 


Hollywood è la moderna Colchide, dove i nuovi Argonauti v 
alla conquista del Vello d'oro. 

‘Ogni giorno, attratte dal miraggio dei milioni, vi approdano cene 
eni firersone: vincitrici di concorsi di bellezza, baldi « cow-boys 7 
tinala rino di emulare le gesta di Tom Mix e di Zorro, sosia di 
ie Garbo, sosia di Myrna Loy, sosia di Clark Gable e. soprit- 
Greta Garbo; Robert: Taylor. Anzi, a questo proposito, sarà in 
tutto, Sol ccontare la bizzarra avventura capitata ad un nostro 
giovane giornalista, capitato nella Mecca californiana 

Fgli fu scambiato, precisamente, con_« l'uomo che non somiglia 
n EE a gta appena sceso dal treno, che una folla festante gli si 
2EOU rcontro cantando inni ed agitando bandiere. Ma pol l’equi- 
ice one], perché quasi subito scese dallo stesso treno un altro 
voro Si ‘vero uomo che non somigliava a Bob. Ed un particolare strac 
Mlizio è che, nonostante nessuno dei due rassomigliasse a Bob 
fraylor, non c'era fra loro stessi la minima somiglianza. 


nno 


Ora, accade talvolta che alcune, ‘fra tante e tante persone si arrie- 
chiscano, come Mae Murray, come Tom Mix. 

cavi finiscono come Mae Murray, che dorme sl Central Pare, 
co n Mix, che per vivere vende lacci (lui, il più bravo lan- 
Siffare di lnzos del West) ai suoi stessi rivali. 

Dieci lacci una lira. 
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— Per servire 
sera, non mettere né 


Non sono, 
egualmente, sigr 
ch 


nora... € 


“e nel cassetto. 


Agenzia internazionale di viaggi. 


ASS on ti sembra di cattivo gusto, caro, fare il 
viaggio di nozze in un paese dove è usanza bru- 
Capirai: non sì sa mai quel che 


ciare le vedo) 
può accadere... 


| nostri invitati a tavola, questa 
collana né il braccialetto. 
‘di grande valore ma vi ringrazio 
vrò cura di chiuderli a 


Il papà pittore ha detto a Giannino; « Va nel mio 


studio e cercami 


i il tubetto del dentifricio » 


Vini Pranzo 


Villa bianco secco 


Zuppa giardiniera 
Barolo vecchio 


invernale 
Frittelle di Gruera 
Cardi alla Spagnuole 

Frittelle 


BoTrEGA DEL GHIOTTONE 


ZUPPA GIARDINIERA INVERNALE. — Lessate un vaio di patatà 
ni EEA Settendovi una presa di sale. Passatele ancora caldissime al 
nel latte, me nincciatele nello schiacciapatate. Diluite questo passato 
attasserandolo (a caldo ma a fuoco basso) con del buon brodo: Dovrà, 
per essere perfetto, , insomma, molto 
liquido. 

Mido. lessato intanto, in altro tegame, carote tagliate a dadini. 
sedUTE te oliati © girelle, tape tagliate anch'esse a dadini, un gambo di 
ei ao @ piccoli filetti, ed un pugno di stackys intieri. Salate, 
cardo e Cuocere bene, e, cotti che siano questi diversi legumi, eorona 
tasciate cuocere nel liquido passato di patate, che avrete già versato 
cieli a Volera tenuta a caldo. Cospargete di‘ parmigiano grattugiato 
ela at im tavola. È questa una forma un po' diversa della solita, 
Suppa giardiniere. 


FRITTELLE DI GRUERA. — Mangiamo del formaggio. Abbiamo 
LE sermaggi, € per la maggior parte questo cibo sano ed au- 
iti i io nmato solamente crudo... mentre si possono, allestire 
tarcnico ccornie variatissime col formaggio cotto. Può sostituire um 
Fatto di corne... Può essere un ottimo piatto di mezzo». 

Bisogna amare il formaggio, ecco! 

Pulninte a Jette 200 gr, di gruera (per 3 persone) e mettetelo (n un 
tegole con circa 100 gr. di burro crudo, IL fuoco surà dolce, ed il 
tegame con cir sciogliersi tentamente. Rimestate con un mestolo di 


[ormaOgiO. dado lo vedrete sciolto unitevi due uova intere, mescolando 
legno, e atte, ed un piszico di farina per dare consistenza. Una porta 
pe Lene irta ed assai densa, versute questa pasta (è una specie 


Le a infatti) sull'asse infarinata e stendetela piana col rullo La- 
di paste ddare, e poi tagliatene fuori tanti quadratini, che lestamente 
ce ire rame grattugiato. Friggete i deliziosi rotolini in padella 
Totolan frittura, rapidamente. La frittura dovrà essere, caldissima, © 
SOT ver bene senza penetrare. Mettete le vostre frittelle sopra nn 

E Per rta casorbente per sgrassarle, e poi servitele facendone una 
o cca ito di portata... piramide che coronerete con un ciuffo 

molo fritto. 


CARDI ALLA SPAGNOLA. — Qualcuno ha detto un giorno che i 
casi! dcvano mangiare solamente in due modi: alla Parmigiana. 
car Po agnacauda » piemontese. Ecco invece un terzo modo, {n 
Oeso buonissimo, per gustare questo legume di stagione 

Topo averlo pulito bene, tagliate il vostro cardo a pezzetti lunghi 
al Doro simo 12 cent. e mettete a sbianchire in un tegame con aequer 
cast niente, Levate dopo pochissimi minuti e disponete i pezzi di 
salato sui fondo di un tegame di pirofila. Avrete intanto 1 reparato ne 
Cor semiglussata, mettendo dell'estratto di pomodoro in un tegame 
salsa senno dicuni cucchiai (due se grandi) di sugo di carne. Lasciate 
co inte, mettetevi un pezzo di burro che avrete rotolato 
rita farina, sulate, mettete un pizzico di pepe, lasciate 1\durre ancore 
me noto, aggiungete un cucchiaio di panna dolce, e versate la salsa 
un Poco. Mettete il tegame al forno (moderato) € lasciate « stufare 
sui reuslitmente per 20-30 minuti, secondo la grossezza del cardo... € 
la sua... tenere: " 


KRAPFEN... O FRITTELLE. — Vi sono alcuni dolci che si possono, 
soli benissimo senza zucchero... ed altri ne inuenteremo. Abbiamo 
tree conserve e marmellate, quindi i dolci si possono jure lo stesso. 

ee ana pasta fate un. pozzetto con 250 gr. di farina. Mescola 
tell 30 pr. di burro, versatevi tre uova, impastate a tutt'andare, © 
teri 9a lrsarvi mettetevi un mezzo cucchiaino di lievito (di pane). 
per islale ancora. © poi fate un mucchietto della vostra pasta e lar 
STiPrla riposare in luogo fresco coprendola con un panno di bucato: 
Dono ciren un'oretta, stendete la pasta col rullo e tagliatela, in. tanti 
Doro, “intgili di circa 8-10 cent. di diametro. Coprite ogni disco com 
dischi soi di marmellata, e coprite questa con un secondo disco di 
Hasta. un poco più grande del primo. Mettete i vostri dischi è levare 
pasta, tm Ti solto (forno freddo) per un'altra oretta, poi fateli {riad 
mete a pran frittura sia nello strutto sia nell'olio bollentissimo. Sgris: 
gere a oradoli sopra un foglio di carta assorbente, e poi metteteli sul 
Sito di portata, dove bisognerà dare ai vostri austriaci lerapfem (na 
piaiceratina, sia pur minima, di zucchero, possibilmente il velo. Foz 
Spolneratina. nero basterà, anche se fate doppia questa dose, perché 
crissmo ano marmellata di frutta che c'è nel bel mezzo della frit- 
tella, la rende abbastanza dolce. 


Bice Visconte 


eimavo rilrovato di grande efficacia e massima garanzia contro 

Et MUONO gel capelli. la forfora, seborrea, pruriti. ece. Consi 
gliato dai più noti medici specialisti. 
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